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Alla Sereni fs. Gran Duchejfa di *T ofcana , 

4 mia Signor a , <? Tadrona folendifs. 

V I T T ok'im 

della rovere 

Principefla d'Vrbino. 

AVENDO hauutoquefa 
Opera fortuna di nafiereJ 
/ otto i benigni infusfi del co- 
mandamento del Serenisfì- 
mo Gran Duca fio Spofi , 
ho {indicato conueniente, che 

o 

ella efia alla luce del Adondo fitto quelli del 
nome, e della protezione di V. A. S. ficaro che^> 
guardata , e difefi da così fauoreuoli Vìaneti 
habbia a viuer lungo tempo ferita temere i con- 

t 2 tra- 



trarj appetti delle flette maligne. Supplico V. 
ui. Sereni fis. Sgradire la mìa confidenza , e deuo - 
pione , effètti , l'uno detta fina benignità , l al- 
tro detta fua grandez^Zja ; prego a V. u4. Sere - 
nisfima ogni bene , e le fio humilitfima riueren- 
Di Firenze il dì t: sfgofio-, ló$ j. 

DiV.AS. 

• V 9 

1* I V ? i ."t 


Hmilifs.ed obligdtifs.fernidort 
Ciò. Carlo Coppola. 



u4'let~ 
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Elettori Argomento* 

S APPIA il benigno lettore, che io nel comporrà, e Cam- 
par quelli opera non hòhauutoaltro fine, chedi vbbidi- 
re al comanda mento del Sereniflimo Gran Duca , à cui feruo ; 
il quale mentre ch'io era con l’animo più che mai alieno d* li- 
mili Poelie, mi comàdò,chc compone!!! la Comedia, la quale 
li douea rapprefenrare in Mufica nelle lue feliciflìme Nozze. 
Mi riftrinfe à breue fpazìo di tempo per condurla à fine, come 
quegli.che hauea gullo di vederla compita au3ti la lua parten- 
za per Pifa . M'ordinò foggetto allegro , quale fi conuieno 
à Nozze, e per dar maggior campo all'Inuentor delle Machine 
di abbellirla con varietà , e vaghezza di Profpettiua ; volle che 
contenere feda in Ciclo, in Marc, e nell'Inferno ; Ond'io preli 
per foggetto le Nozze degli Dei, trattandone quattro più ce- 
lebrate da' Poeti; cioèquelle di Gioue con Giunone; di Vulca- 
po con Venere ; di Plutone , e Proferpina, e di Nettunno con 
Anfitrite.Fingo duqueffeguendo '.‘opinion di coloro,chchan 
detto, che Vulcano, e Mar^lìen figliuoli di Giunone fenza 
marito, come Pallade di Gioue fenza moglie ) che Gioue per 
far vna allegrezza vniuerfalc nel Mondo , voglia in vn mede- 
fimo giorno celebrar quelle Nozze. Determina egli prender 
Giunone, dar Venerea vulcano, Pallade à Plutone, e Diana d 
Nettunno . Manda à quello fine Mercurio in Terra, il qualo 
trouata Diana, la inuitaal Cielo, come nuoua fpofa,ella ricufa: 
rifoluta di viuer calla . Il medefimo fàPallade , laquale èra in 
Pamafo àfentir le Mule rammentarle Iodi della Serenilfima_. 
caladi Tofcana: Venere, al nome folo di Vulcano entra fu le 
furie: Nettunno perduto d’An fitrite fdegnaogn'altraconfor 
te: Plutone non fapendo che Gioue gli hàdellinato moglie, 
arma l’Inferno contro del Cielo .• Marte tutto rabbia mi- 
naccia danni, e rouine al fentirchc Venere fia Hata promelfa ì 
Vulcano, così il tutto fi turba: Ma quelli fcompigli terminano 
felicemente, perche V enere vien da Cupido confortata, & ef- 
fa prega lui à ferir con lo llral d’oro Anfitrite, che depolla la_ 
paHata fierezza ami Nettunno . Gioucper mezzo delle Par- 
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che mandate da Plutone al Cielo , ordina alla mcdefima Ve- 
nere , che tragga fuori del guardato palazzo Proferpina, acciò 
che Plutone volando col carro la rapifca , e la prenda per mot- 
glie; il che fatto reftano contente Diana , e Palladc, e fodisfat- 
ti Plutone, e Nettunno. Vulcano, e Marte combattono, o 
per premio del vincitore fi propone Venere; ma Gioue per 
mezzo di Mercurio fpartifce la battaglia. Giunone placa». 
Marte fuo figliuolo, il quale a' preghi ancora della ftelìa Ve- 
nere fi ritira. Gioue acquetate quelle di/cordie,inuia Imeneo 
nel Mare , e nell'Inferno à render felici quelle Nozze . Si fo- 
lleggia nel Mare per le nozze di Nettunno có Anfitritte , Nel- 
l'Inferno per quelle di Plutone con Proferpina; nel Cielo per 
quelle di Gioue con Giunone, e di Vulcano con Venere. 

Cosìpenfai fodi$far*aLla volontà del Sereniamo Gran». 
Duca il quale tra fette giorni vide la Comedia finita, l’vdì letta 
da me, e moftrò no poco gradirla-Spero che la breuità del tem- 
po,nel quale è fiata comporta feuferà le imperfezioni, che ci fo 
no , e iTiauerc vbbidito al comandamento di S.A.S.e forfè in- 
contrato il fuo gufto le arrecherà qualche lode . 

Non tralafcerò di dire,che per fuggir la lunghezza,che por- 
tan feco le Mufiche.ele Machine, e perla ftagione molto cal- 
da, e poco atta agli fpettacoli , e per la breuità delle notti.quel- 
la che fi rapprefentò fu in gran parte fcemata,e variata da que- 
fla,che fi ftampa . 

Ricordo ancora , che doue troueranno Fato , Delfino, For- 
tuna,© limili parole della Gcntilità,Intendano che fi parla fauo 
blamente , e per leggiadria Poetica , non per offenderla pietà 
Chriftiana. * 


IN- 
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1NT EKLOCVT OKI. 

Imeneo Dio delle Nozze . 

Noue Mufe » 

Honelìi . 

Venere . 

Fecondici . 

Cupido . 

I re Ninfe d’Arno. 

Adone. 

Gioue. 

Giunone . 

Mercurio. 

Quattro Venti. 

Diana confei Ninfe . 

Plutone . 

NerinejClorijC quattro Ninfe di 

Tre Parche . 

Diana. 

Marte . 

Vulcano . 

Ncttunno . 

Sterope . 

Nereo . 

Bronce . 

Meliccrta . 

Pirammone . 

Anfftrite . 

/ride . 

Pf osérpina . 

Pallade . 

Cerere . 

C H O R I. 

Choro di Diana. 1 1 ■ Ninfe . 

Choro di Gioue . 40. Numi Ce- 

Choro di Vulcano .17. Ciclopi, Se 1 

ledi . 

altri Miniflri . 

Choro di Plutone. 2 0. Numi In- 

Choro delle Mufe. 

femali . 

Choro di Venere . 14. Amorini,, 

Choro di Giunone . 1 4. Ninfe. 

Tré Grazie, Rifa .Scherzo, e_» ! 

Abbattimento tri Mane con fei 

Giuoro. 

, armari , e tri Vulcano con fei 

Choro di Ncttunno . 30. Numi j 

altri Umilmente. 

Marini. 

! 

B AL- 
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Ballo di 6 . Amorinicon fei Pafto- 
ri dj Adone nel Giardin di Ve- 
nere^. 

Balli del Alare. 

1 2. Ninfe fopra Delfini con fei Si- 
rene . 

1 3 . T ritoni fopra due Caualli Ma- 
rini faltano , e poi ballano fo- 
pra vno Scoglio . 

Ballo dell Inferno. 

Orto Centauri vfeiti di bocca d’v- 


na Chimera, con otto Diauoli 
vomitati in 4. palle dal Can_. 
Cerbero ballano horribilmére . 

Nel Cielo . 

Ballo di Numi Celiili à Cauallo 
guidati da Caftore > e Polluce. 

Ballo di Amorini fu le Nuuole_> . 

Ballo del Sole con 1 2. Segni Cele- 
ili, e della Luna con 12. Stelle. 




PRO- 
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PROLOGO 


/ i. 
\\ 


La prima Profpettiua è 1 Mondo, quafr in vnCaos, che diftintofi appi- 
rifcono le Campagne di Firenze cor» Amo , e fi vede fcendere in vna 
Nuuola Imeneo , Honefii , e feconditi , per colmale i Sep eniflìm» 
Spoii de' loro beni . . 


( - 1 


ImeneQ , Honeflà , e Fecondità. 

‘Cintalo irilTeme., 



VESTO e l' Arno sìge 

Quella e Flora, \ « . r * 

w - è ' ' 

Che s infiora ». ... 

A eli aprir del nuouo Aprile^. 

Fortunata, e nolnl Re? ria » . 

Come ffteyjjk \ . > 

Come rendi -, . . 

r *A ynvn, . .. . ■ / 

V avo il di, eh. in . te lampeff oja^ì ! . 

~ 6 « J ‘ I ; / *^1 • . 

V nanfa pompa orna il diletto l 

. r ■ - > - - »1 ... . 

Gioia pira 

„ > V ì ■ i'. ■ • i 

Ciò, che mira v 

Locchiq intorno, o bramali petto. 

*• ' .it'.. ri i t a ii*. : i / -i. 

, . 7 ' A Code 
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Giungono 

interra. 


a PROLOGO. 

Gode l’aria, cl Ctel fereno ; 

Ecco tonde 
Era le fponde 

C orrori liete al Adar E irreno] 

Tiouan larghi a sì tei Regi 

Nostri doni., TP» ffi 

Si coroni ' — * -/J. >. 

Sommo horror dece elfi pregi „ 

Imeneo Solo. 

Io , eh e d aurati II ami ordifeo i nodi , 

A’ piu pudichi Amanti ; -, 

Che le 'voglie congiungo , e n dolci modi 
Lenirne lego in falda f e coti ariti; 
fortunati legami 

Di quel, che pregia il Ciel pii i lue id oro 
E ejfo d chiari confòrti , 

E fuor dell >r vfo in loro 
E ut to fpargo il mio bene, e'I mio te foro. 
Canta il medeflmo* 

Quello laccio, e aneti a face 

% *T I * * J m * » T 

Nodo intreccino d Amore 9 
Che foaue giunga al core 
Quanto feria do , e tenace . 

Ami ardendo , ed arda arhdndo , '■ 




V' 


E vittoria, e FÈilDiN^Yjbo. 


:io 




u\ 
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Hone- 
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PROLOGO 3 

.'Honeftà. v. 


Di candidi penfieri , e catte voglie . 0 

JFVr wf s' adorna de mortali il fino , 

E tra di leni fitoi virtude accoglie .« 

P*r / ttringe il freno 

Latte Amor d ogni legge il cor difcioglie . 

* Canta la mfcdefinu. ? 

Quante glorie il Ciel mi die 'v.-.v,:, 

Quante darne altrui so più > 

Qfit fi diffondano , ir. . * > 

abbondano ir* • ■ 

Gl Incliti Spofi d ogni '.virtù . v.V ih v vfl 

Santo foco, e puro affetto ' 

L'alma inuogli, infiammi il petto, y. \ 
Catto auuampì , e dolce fpiri 
D'Honettà [enfi, e, defin. ! 

Fecondità. ' ^ - - .«s 


Io che rendo alla terra il fin feconda 
Di optanti parti in lei produce il' Sale 
Fogli huomini , egli Dei ricchi di' V noie, 

E con la mia Virtùrmuouo il JAandà- 


Canta la mectefi ma . V 

i :ì\v\ uv.u 


Io fecondo , eAia fb degnai vt v'siùO 
D’alti Kegivn sì bel Regno , isv. vm.1 
y 0 A z Mcn- 


4 P KXJ 'L OXJ' O: 

Mentre godi, ed ardi Amando 
0 Vittoria , ègran Fernando A T > •"> G 

vengono Co ; Tré Ninfe d’Arno.' ; -e ■. ■<>; - 

pra vn i foiet A Ila nua , alla ruta , alla ritta, ' V - •' » * • - *. 

ta mobile.» _ . ..... . , 

per lo fiume Di qual gioia il pettòmnonda * 

fiemef&a'u- &* r . quest onda v;,V:» *»«! 

gurando In- Come f Ua£oACÌel S'Ara, ■ D. [ ‘i n- 
finiti beni a *=* . r . .. . » 

SereniTs.Spo Cerne ammira • : v; hi J 'luLVriri' 

® * V allegrezza , ondArno abbonda . 

*5» A* fionda , Az (fonda . »> ; :• V . 

Imeneo. .iv ' ' ■ - s 

Fuor de' liquidi argenti. ]- * ' '*\caì 7, V,\V: \YlV) 

D' Amo beato in su le ritte herbofe 
Efcon Ninfe , e goto fa' ..v 

Colman d‘alta letizia i dólci accenti . 

Ninfa pnmaeanta fòla.. »iYriX\. 

Più pompofe che maifodger non fuole, 

S oro addali’ onde /T Sole yi ' - «V.vy: :S \ 
Spàrga l'atenèo fuo* » cren dal Feiteforo CV 
Emidi 'nielli dorè?, i' v* **?. *v. .v.\ v/i 
.Corra \feÌiofoUmmortal fermo.,\ v : j :I 

Hoon d Arjio in sp laritfa , » > 

7J M 7^ • * XTj» li JL,.r*j .{* 1 I . v 

Bella Ditta 

Giunge a se Girne ''Tirreno:- < f .v;;nv\ G 
Liete noi \tm 3 xH V>t\ .(•*, $.v ~ r>* il 


•i^YFv 


£ V 


Quali 
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PROLOGO. 

Quali Eroi 

JNe dar a fi nobil feno ! 

Tutte tré ìnfieme replicano.’ 

H oggi d Arno , & c. 1 • / 

Ninfa feconda . 

V e fi a i piu fini azzurri , e rida intorno - 
L'aria in n lieto giorno , ' Y . 

Difu fato fauorpioua ogni giro 
Dell’etereo fajfiro. 

Goda ognalma qua giù beata a pieno 
- c '' Tutte. * v i 

dioggi d Arno , & c.- : - ■’ - 1 

Ninfa Terza.; ' ; ' • 

Vanne pur , 'vanne pur fuperbo o Nume - 
Del natio noBro fiume, j 

Trap iù famofe , e nuerif e fonde 
^41 Adar < volgerai tonde, 

È di più chiari merti andrai ripieno. 

Yy;_\ va: TuttC_>. •*"' -, V • ; ' ' ’ V 

Hor che fi opra alla tua, riua \ 

Beila Dina -J t. 'O'j . A> ' 

Giungere. - 1 **” 

■ Y ^ A \ Tfnfcnéd. 1 ” *' T * * ' 

V agheNinfif è gradita * i * - 

Ctìà proua aliando i più foaui canti , 



4 PROLOGO. 

De Kepi Spofi i vanti 

Spiegate alt aura in fomma gioia vnite . 

Seguite pur feguite, 

D’egual diletto accefi 
Jn ver far noftr e grafie , e no tiri beni 
Ne Semidei Tirreni, ... > . \' tm 

Qui godiamo ancor noi dal Ctel difcefi. 
L’aureo legame lor 3 che pria Natura \ 
Jnfolubile ordìo 

Con più nobil ventura u , .. v • \ „ . 

fortunato fi Siringe al nódfò mio. 

Ninfa Prima ;r- ,«h< * , '- ^7 ,. 

Aiertano i Regi no Stri 

Dello affetto di voi fi chiari fógni 
C or t e fi s fimi Numi, e’ doni voStri. , . j 
E che non deggio à te dVrama bella { 
Germe gentil , che ne fecondi i voti , 

Che noSlre pompe del tuo lume honori ? 

Ed in qual parte mai giunfèro ignoti 
Della tua face i defiati ardori ì ' 

Ninfa Seconda- 


Lodi d te Dea fourana. 

Che bone Sia veraa ghaltrui petti infondi , 
Eù chetdefir, tu thè i penfier fai mondi , 
Di voglia impura , e vana , v .\ l \ ;> 

* ' ' ’ ‘ che 


Digitized by Google 


PROLOGO. 


Che puoi dou arde Amore 
Temprarla fiamma, e far fine ero il core. 

' ' NinfaTerza. 

Ed io minchino a te, per cui giocondo > 

Di tanti Eroi fi pregia il Ciel Toficano] 
Onde ri andrò, fecondo > » v- ■ 

Dell’Etrufca Regina il nobil grembo , 

E di forno fi Regi adorno il A4 ondo. 

<■ Imeneo. 

E con quai glorie honora 

L'altero festeggiar de’ Rè T irreni 
Con i altre Ninfe fine la bella Flora ì 

Ninfa Prima, 

Soura Scene dorate »' - • 

dìoggiVrama, e T alia con nobil canto 
Te fon di fommi Dei Nozjae beate . 
Hoggi fi feorgeran d’eccelfi Numi 
Ricchi i T eatri , e di fplendor cele fili, 
E de' tuoi lacci eterni nodi intefli , 

Del del s apprenderai? [enfi , e cofiumi. 

Imeneo. 

Nobil /oggetto a' chiari Spofi eguale , 

Alai potea pareggiar pompa terrena 
Jl fourano di lor pregio immortale. 

Non è difforme al giubilar fuperno , 

Onde 
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PRO LOG O. 

Onde con lieto applaufo il C iel rifuona, 

C ode chi f our a il Sol tiene ilgouerno, 

Mentre l’Eroe x che nell Etruriaim pera 
Per VJETORfvJ gentil s orna 9 e' ncorona 
Di fu# ROVERE altera ; 
j Se men gioì fio anch'io , 

Cui lice ‘vaqherviar fette sì belle. 

. ’ Ninfa Prima. 

Moni Nume gentil col pajfo mio. 

Le beitele d E trucia hoggi qui fono , 

Valine Ninfe di plora 

Del bel pielo V ofian lucide tteSe : . , 

V rà cui con pedinando asfifa in Irono 
Sembra Cintia , che Splenda innanzi al Sole 
C hi prima il bel Mei auro , hor Ijlrno indora, 
E , qual Dea di beltà s ammira 3 e cole. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 


Gioue, Mercurio, e Choro di Numi 

Celefii , 

IOIA ktè, 
vano Gioue, 

Al cui ciglio pos finte , al 
cui p enfierò 
• Il Cielo > el Mondo intero 
Ad <vn punto fi mone . 

*T u gli huomini, egli Dei reggi , e desiini 
Ogni fomma virtude a tè s inchini . 

Gio. SuperniDeiy eh' in cfuesìa empirea Reggia 
Del Nettare Diuin l'onda beuete , 

A cui d'ognt defio fpegner la fete 
Lice nel mar , che di contenti onde? eia. 

B Hog- 



gloriai tè fiou- 


S apre il Cie 
lo, fi vedo 
Gioue aflifo 
ne! fuo fo- 
glio, e mol- 
ti Numi d’in 
tomo. 


/ 
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IO ATTO PRIMO 

Hoggi à nuouo gioir sapran le porte , 

E qual torrente , che Ivfata fponda 
Frenar non vaglia, il proprio ben diffonda, 
t E' gaudj fuoi nell'vniuerfo apporte . 

D'inufitato Amor nodi immortali 

Stringo d nuoui imenei tra Numi orditi : 

o 

Sten gli eterni Reami indi arricchiti 
De nofri figli ,à noi me de [mi eguali. 

La Dea , che l’Aria regge a me fa fpofa, 
Comerotan congiunti i Regni nojìri: 
AAinerua al Rè de' piu profondi eh io fri: 
Cintiaal Rettor della Prouincia ondo fa. 

Perch’al faggio Vulcan deggio non poco 
Per mie faette , e'I brama anco Giunone , 
Vo che Venere prenda, ed a ragione 
Giungo la Dea d Amor col Dio del foco. 
Mer. Nobtl penfier , del fenno tuo ben degno , 
Rè ch'imperi oue il crin s ingemma il Sole , 
Fia più pojfente ,e per nouella Prole 
Splenderà d altre fammeli tuo gr a Regno . 
Gio. V e fi tali Aicrcurio , e fpiega il volo 

Sì eh' ogni Nume il mio difegno apprenda. 
Chiama le Ad afe, onde fonar s intenda 
Fuor del co fumé fuo t etereo Polo . 

Mer. Or ecco ad ef ?guir foaue impero 

'* Sou- 
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SCENA PRIMA. ; n 

Sourano Genitor lieto ni accingo 
Ratti vanni apprefando al mio f enfierò . 
Gio.R ida di nuoui fregi il Cielo adorno , 

Ptoua d mortali di letizia vn fonte , 

E de' più vaghi rai ricco la fronte , . 
Corra le felle il portator del giorno. 

La purpurea di lui furierà » e duce 

Sparga con l’aurea mano empirei fori, 
Fuor del fùo Siile l’Vniuerfo indori 
NunTfa d alto gioir, più che di luce . 
ChorodiDei. v -\ 
Padre del Ciel come il de (io t' inuoglia , 
Quanto volge la mente , e quanto imperi 
A4 trai il giunge a noi mai fempre ,e caro . 
Saggi moue i penfieri 
Senno, eh' eterna luce ogrihor fa chiaro , 

* Ciuf a il petto diuin delia la voglia , 
Goda ogni Sfera, e con vn tuon giocondo . 
Alle gioie del Ciel prepari il A4 ondo . 



8 z 


SCE- 


IZ 


La profp;ttì 
ua fi cangia 
in bofcha- 
reccia; Dia- 
na con fei 
delle Tue Nin 
fe cercano 
vnCcruo fa 
rito. 


ATTO PRIMO . 

, * f 

.SCENA SECONDA 

' V 

* i * / 

s * • * 

-Diana con fci della file Ninfe. 

* \ • . 

• t * • . * 

Dia. A Hi che l Ceruo e fuggito, 

•*- V. Ne so come lo [guardo 
Fijfo pur dietro a lui-, U) abbi a fmarrito. 
Nin. I •Cor fi beri io , mal correr mio fu tardo , 

. Pur fé n figge ferito, 

E cadrà forfè in méffo al corfo e [àngue, 
Eccone il mio quadre l tinto di f angue . 
Dia -Và ferito egli e 'vero, 

E porta anco nel fieno vn dardo mio : 

Ada che gioua all’Arciera 
, Piagar fiera , che poi 

E roppo lungi morrà dagli occhi fuoi? 

Nin. Z ■ Et io so ben il Inoro, oue ricopra , 

o 

Ne dal B o/co è lontano, ■ - 
Da cui Ad e lampo tuo mojfe pur hora , 
S’iui sa fonde , à me fi cela in vano. 
Dia. Se la piaga e mortale , 

Doue credi non giunge, 

E rà via t arrederà l’acuto frale , 

Che mortalmente il punge. 

j £ 'vi . Fcr- 


Digìtized by Coogle 


SCENA SECONDA * 3 

Nin. 3 . Forfè ? altre Compagne , - j 

Ctier^n lungi da noi di là dal monte, 

Furo àfegmr piùftojff fw, , 

Pfr aperte, e iterili campagne . 

Afo ^«4/ rawor /ri f e b e h ) 
O#? sergon più fpejfe ? \ :. /t 

2 ?’ Adqlampo ,ò fin beine i , : 

Nò nò, le noftre Ninfe , elle fin dejfcsi ' 


» SCENA TERZA. ..‘,- 


• »< 


ì ( 


Nerine, Clori con quattro altre Ninfo 
e lemedefime. 


• .r 

Ner. T o Dea la fera ancifi , à me sajpetta 
A Della fronte il bel dono ; 

V Io nel cor gli auuentai cruda faetta. % 

Dia. Ne godo ò mia Nerine, 

Come lieta qua giù mi fan fouente • 
L’opre tue pellegrine . ■ ' . . * • , 

Ner .Là sù quel Colle afcefa, - j 
Pronto fu l'arco il dardo, 

Selua cercaua ad altra fere intefal 
Quando ferito il dcrfo . . « 

Il Cerno rimirai correr s) ratto, 

“‘- V “ “ c Che 
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Le Ninfe-» 
colgon fio- 
ri. 




Danno la_» 
Corona a_> 
Diana» che 
tenendola-, 
in mano can 
ta. 


14^ ATTO PRIMO 

Che farea tali fatigajfe al corfo , • •' 
Scoccò l alato ferro , e n quel momento , 
Felicifsimo colpo,. 1 

• Cadde ferito , e [pento * 
do . Il vero narra, ed io- c - \ ■ * ; - 

( ' r V 

Più dogi altra vicina \ *- v:.o 

Ciò, vidi , e ne pupi lo [guardo mio ' < 
Dia. Hor su Ninfe gradite 
Di rofe , e d amaranti 

J r • • * / \ ) 

Pregiato dono alle fue chiome ordite : 

Choro di Ninfe. 

Traghi fiori, ed- odorati, ’ '•* - ■- ’ ■ 

C/ftf forgete, * * 

: Pfr le Piaeoe , e per li Prati. 

Diana fola. ;?, 


Ouella Ninfa , quella Arciera 
Honorate. 

Coronate , 

Ch’atterrò fugace fiera: 

Choro inteffendo la Corona. 

Jntrecciam fiorito [erto, 

Ctia Nerine 

Cima il crine _ 

<3 


Giufio premio a tanto merto. 

Dia- 
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SCENA TERZA. 

Dia. Ecco intett & da bei fiori 
La Corona, 

Che ti dona 

Quella Dea , cHinT erra adori. 

Cho. S embran gemme , e fon pii* belli 

Sù quejl’oro 
Del TSeforo , 

Ctiarricchifce i tuoi capelli. 

Dia. Nume a noi drìZz^a il nolo, a auriche motte fccmk ro- 
„ . . * landò dal 

Doppj , e rapidi vannt, Cielo. 

Ader curio fembra d Adejfaggier di Gioue. 

SCENA QVARTA. 

Mercurio, elemedefime. 

Mer. T? Cco i Bofchi di Deh, 

l \ Eccole piagge auuenturoj e ,e belle, 

Doue ogrthor lieto i rai dtf piega il Cielo • 

Qui Cintia cercherà per cjuetic felue. 

Se, quale el feto co Sbarre, 

Ogni cura tien vetta* piagar beine. 

Dia. A me NunzJo fin viene , 

Odo ben del mia nome 
Soaut rifonar laure ferene . 

Mer Crefca a te bella De addetti il Fato, 

Fortunato Ad e faggio àie. difendo, i 
: E qud 




La pone in 
teda 4 Nc- 
rinc . 


Mercurio 
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1 6 ATTO PRIMO ' 

Dia. F. qua dall' auree ftelle , 

apporti a' defir miei dolci nouelle ? 

Mer. Di giubilo fourano ' • 

Ardori gli eterni lumi , • . i - 
Ne fia tanto piacer da te lontano ; 
Desinata fe Spofa 

Al Dio , chelmorfo al mar turbato impone; 
‘Tal è del fommo Rege 
La 'voglia, che dal del tutto difpone . 
Dia. S’ altro auuifo non porti , 

Poco grato mi giungi. 

Troppo dà defir miei, troppo fon lungi 
Quelle , che fimi tu fomme 'venture : 
Torna pur, torna al Cielo , 

Al mio gran Genitor dì, che mia mente 
fi , Lieta sfamila di 'vergineo z^elo . 

. . T ra fidi V eltri , e quelle 

Seluagge Ninfe accolta, 

D’ogni laccio d Amor lalmadtfciolta , 
Contenta /correrò l ampie fiore fie . 

Mer. Se conformi al voler fon tue parole , 
Erri tu bella Diua: 

Come reflar vuoi priua 
E di Spofo, e di Prole? 

Dia. Aier curio in damo fiperi . i 

C«n 
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SCENA QVARTA.’ .17 

. Con l'Arte, onde fe Nume ; \ r 
. . Suolgere il mio co fiume,-. V v.O 
E ’ pudichi del cor fermi penfieri : 
Impennerà», pria't ali, * 

£■ cangiando natura 
V oleran per lo del Cerui , e Cinghiali : 
àrderà il gielo , aggiaccerà far fura. 
Che Cinti a à Spofo mai pieghi la voglia. 
Quel defo , che minuoglia - ‘ ■ 

V iurà meco immortale , - i 

Ne fa che fico ac coglia ’v 

filtro parer , che à fe mède fino eguale . 
Quefo imprejfo mi fede 
NelCimmutabil petto : /* . v 

fT orna al mio Padre , * Jpitga* 

. '■ K Adejfaggier, quanto io thè detto . 

Mer. Seconderò tue brame, i bei de fri 

‘T urbar non vo di così. falda mente: 

Sali oue di Piropi eterni ardente 
Luce il feren de’ lumino fi giri, 

Vdrà Gi oue i tuoi fenfi , > ’ i ’ 

Forfè fa che cortefe \» ‘ 

Al vergi noi defo te co di (p enfi . . 

Dia. Ne campi , oue fuoi rai femina il Sole 
A fenderò con le mie Ninfe horhora 

Éj Col 
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18 ATTO PRIMO 

Col pie Beilato à raddoppiar carole , 
Oue il fentier Piroo correndo indora . 
Intatte Verginelle , 

Che' voti miei feguite. 

Quanto fon piu gradite 
.. Le grazie , che HoneBà rende piu belle ? 
, Che vai beltà, che vale % 

Se non e casto il core ? 

Perde il pregio, et honore A> 

Fior , che l Aratro affale: 

dSfe bofcherecci alberghi 

Quanto parigli affetti Amor compone 

Quindi fregi , e corone 

Speri l incolto crine , 

Onde maramghando d voBri honóri, 

' .' E. la T erra v adori, el Cielv*inchine . 

V ' Choro di Ninfe . 

Soura i Prati, etràlefelue 

PiuYtluce CaBrtà, S . L 
Fuor del Cielo à piagar beine 
Vibra rai di purità. r \\ 

Sprezza fcura * 

jy Amor l’arfura 
■ La pudica fùa beltà. , 

Mille fior nafcono intorno , 

; . j -i I > tue 
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V SCENA QVAR.TA i 9 


Doue pofa vn catto pie : 

Doue 'volpe il guardo adorno 
Spira gioia, e dà mercè: 

Kifplenda il Sole . 

Piu che non fuole, 

C Pappo lei chiaro non è. 

Porta f eco il fuo diletto , 

, Ne più chiede , o brama più , 

Pregi accoglie il nobil petto 
Quanti godi o Ciel mai tù: 

Come k Kegina 
A lei s inchina 
Ogni Grafia, ogni Virtù. 

Diana fola Canta . 

Vefa il Sol più chiari lampi. 

Più singemmtn l àuree felle , 

E germoglin di fiammelle 
S par fi di or gl' eterei campi : 

, Non fa pur ch'io non auuampi 
Di far lieto in voi fo^giorno 
Care mie delizJe, e belle.' 

Qual contento il Ciel mi fura 
E rà fue mura ' 

Mentre cui ncn fb ritorno . ' 

Fine dell’ Atto Primo. . 

c 2 ATTO 


Qiì fopra_. 
vna Nuuola 
apparta di 
fotto, ada- 
giateti falgo 
no al Cielo 
Diana, e le 
toc Ninfe. 


I 
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T.aProlpctrì 
uà fi cangia 
in Mótagne 
coperte di 
Neue , nel 
mezzo appa 
rifee laFuci 
na di Vulca- 
no, che dalla 
cima efa!a_» 
fiamme, ed 
aprendofi i 
fuon di ni ar- 
te!! iefccVuf 
canocon 16 
Tuoi miniftri 


.'J 'Àv'A 


ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

- _ •! ' ~Je'- - i A • O 

» . • ir 

Vulcano, Stèrope, Broiite,Pirannmone, 
e Choro di Vulcano. ' 


Vul. 

Ster. 


Kg 



| j 

[ 

filili 

Kì 

t 


SI 

i 

IBI 


OKSV' Steropeì e Bronte? 
Pirammon ? dotte fete ? 
Olà tutti a cenni tuoi pre- 
tti ad ornhora . 

Vul .Quante f dette per lo- C tei fon pronte 
_A meratti porgete j 
L aiepùla fd trJànoi ltijpga dimora , 

E forfè Gioite a- fulminare \ aff etta . 
Bro. Molte informi ne foni molte nel foco 

D'arder prendono Bile, nma è perfetta . 
Pir. Quetta formata è già , ma ter fa e poco. 
Vul. Piu non ferite tra 'voi come folca 
Uvftato lauoro, e pur veneto, 

1 -c t. vv Come 
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> SCENA PRIMA; zi 

Come fpeffo la su lopre mortali 
. Spingano ilffiimfào Pddre [ J "g 
A doppiar con tra lor fulminei Brali . 

a. [' )0. de^hAttgèi''.Reg^n r ;: -A A ' ; 

Cue fio fulmine hor prendi, 

£ mentre ògti altro alfftragpn raffini 
A darlò algrapT ottante in Cielo afcendi. 
\ . TV* Bronte indura in dififate fempre 
L'ammirabile Scudo, \ ■ 

Opra di cfuesìo ingegnai , e di mia mano; 
Quindi otterrà vittùtiofo alloro [■ , 

; . Ne f voti auuenir Eroe fiorano . 

Nel meza(o intaglierò R or ei{e doro, 
Che reafa germogli in nobìl nello, 

' E da. rami pregiati , ■ v> 

Onde fi f yeUe ] ,e da ricouro,ed ombra, 
Bendan, cangi andò siti, fei Poni Attratti 
Con Caratteri doro, e dì Rubini 
Scrmeromi dintorno: 

k 

Rouer e fortunata 
Aientre cadem eHinta, 

A gran fostegno auuìnta 

Sor fi à vita piu cara, e più beata. 

De frutti dalti Eroi ere fei feconda , 

Ne perda il verde fuo ramo , ne fronda . 
“ - * SCE _ 


^ . 


Lo ài 2 li* A — 
quila, ed el- 
la col fùlmi- 
ne vola al 
Ciek). 
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SCENA seconda: 

Iride fcende dal Cielo, e i medefimi. 

' Iri. - jC ' CCO il mirabtl monte 
JLj \ Della Trinacria altera. 

Che fui tergo ha la neue , in feno il foco; 

In così Urano loco 

A mille fabbri il gran Vulcano impera . 
v 111. Iride Adejfaggiera 

Della mia Genitrice a me difende , 

Ornamento del Cielo Iride bella 
Dall'eterea magione 

, nti rechi qua giù grata nouella? 

• Ir. Grata pur troppo , e cara , . ) 

Della Dina d Amor fe fatto Spofo , 
^dell'Olimpo feftofo 

lioggi le Nozs&e tue Gìunon prepara , 

AI die fuperbi doni 

La su t apprefla, a tanto honore a fendi. 

V 111. faro quanto m'imponi 

Dea , eh in vari color le nubi accendi : 

Aia di NunTja gentil , la bella Diua 
^ i pur d’ejfer ma Spofa ? 

Rado 
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.SCENA SECONDA *3 

Rado fomma beltà non e ritrofa, 

E non dif degna altruifuperba ,ef china. 
Ir. Del fulminante Dio moglie e Giunone, 

Ella da lui l'ottenne , e così vuole 
Chtl tutto al voler fuo regge, e difpone. 
V ul. Hor venga il Carro , onci io ' . 

Alle B elle meri voli .• , -, 

Felicisfmo Dio,- 
E voi mentrio ritorno 
Delle più chiare pompe , e pregi mici 
Tutto rendete il cauo monte adorno, 

sfila {ma infinita , 

Che sù lempireo tetto hoggi t'afpetta. 
Sali felice o Nume , 

E fuor del tuoroBume 
Al carro fiammeggiante il volo affretta. 
Sali gran Dio del foco 

Alla Diua d Amor , che' n Cipro impera : 
T emprata col diletto 
Giungerà nel tuo petto 
La fiamma, ondi arde in fu la t frigi sfera. 

Choro di Ciclopi. 

S e poff mtc , f ? fourano 

h§t~ 


Celebrerò cjuàgiùgli alti Imenei 
Iride Canta-» . 


EfcemCar 
ro di fuoco 
tirato da i. 
Lioni » che 
fpirano fil- 
ine , doue.» 
«(cefo Vul- 
cano fate al 
Ciclo. 
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«uj ATTO SECONDO'' 

Imeneo, maggior d Amore , 

Se colacci , e con l ardore 
Leghi Venere , ^ Vulcano. 

Sterope folo. 

Sen%a raggi il Sol non è, 

SenXa Amor non è he lìà t . 

Se confine vgual non ha, 

Non ha legge , non hafe . 

fronte.-.' 

Ne fioffiar d atroci venti 
Debil fronda mai f offrì > 

Honettà mai non s'aprì 
A fofpir de cori ardenti . 
Pirammone. 

Tronti ogrìhor a prouocarte • 

S'ornerà, 

S'armerà 

Quindi Adone, e quindi Ad arte: 
Fuma pur,t'adopri in vano. 

Tutti del Choro . 

Se pojfen te, fi' fiur ano 
Imeneo maggior d A mor e, 

Se co lacci, e con l'ardore 
Leghi Venere, e Vulcano. 

SCE- 
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v r*- r • i *• nss'sri'ì 9 

^ V V. - * . I i- ; r. • 

- scena terza: 

l v 

«\\T ■' <yv-', \ ;■» , Zi YKWW* 

. \ - ' Pallide, © le'Mufe. - 




j A • \ >!■ 


Pai 



V al chiaro Nume ,b di reai corona 
in com far ab il <vmto^\. ) 

Y “ P tetta mbtlfoggetta al vostro 

: ''i / 'i XiV canto 


Che ii dolce mPamafo hoggi nfnoÀH?? 
Cai Dtua fai ben , che, 'Ài svariar, de gli anni 
Nulla fotta del Ctèi non -cangia Bile , 

E che quella di noi fede gentile 
Barbari occiiperaftferi fi danni. 

‘Fardi glwgegrn.diiicnfrtf jìsfifchh VI ’ '{ 
N andremo atf bàbTfan d'Arno le. riue. 
Godendo in- quklki f fonderà cetre' ararne 
Peregrini necagdvr numeri T ofehi. 
Ammirali* ihpenfier- cxn. quale honore 
. "Là J\d odine Avvinti?: fttuidàccalga , 

>*Tt \ vCòme Iset^y-e^emgmià noi riuolgai.J 
! . ' 31 ràgli aurei fret trifori la me nt elei core . 
< • U gnati infitte fogli affettati doni 
ir*- ^ Prendemmo ad m iri or dolmfbàmenti , 
v-'\ \ ..d> t emp-amNaìiree cordi in farfaccenti 
/ w aizzare à lor glorie i canti , e fuom. 

■ D jQuay- 


Apparifce il 
Monte Par- 
nafo , doue 
le Mufe mt- 
tre van can- 
tando, e fo- 
nando fono 
rincontrate 
da Pailade . 
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ATTO SECONDO c 

Pai. Quanto 4 grado mi fa de Re E ofcani 
V dir canore Dee, gli eccelfi merti, 

E ‘ vagheggiar pria ch'alia luce aperti , 
De Jecoli futuri honor fourani . , 

Ed io dourb non poco d gefli loro , 

Ch’ abbandonata già lelimta Atenei 
Lieto foggiar no in quelle piagge amene 
Fortunata faro tra'lvofro Choro. 

Gal- E chi fpeffo iterar non ha diletto 

Di così amati Regi e [opre, el nome , ' 

« . E mofrar ne' lor vanti il proprio affetto? 

« * • 

Cantano le Mule . 

Poi- E e lodo o Cofmo -, alla cui larga mano 
Larghisfìmt E ef or par anno fcarfi , 

0 fera contro à te 1 Inmdiaarmarfi 
D'empi veneni , e fpargeralli in vano: 
Sarai Padre acclamato, e dal tuo ciglio 
< Penderà dell E tr uria ogni con figlio. 
Clio. Che diro del mio Lavp,o?e quando in terra 
Jl Sol vedrà già mai pari , o fecondo ! 

0 prudenza, ò valor, ch'ogn altro atterra. 
Di quantici foflerràgran Regni il pondo] 
Vedrasfi à fenno fuo dar pace, e guerra , 

Arbitro dell Italia, anzj del Adondo; . 

Orru- 
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^ SCENA TERZA. i 7 

Ornerà le V ir tu di , a Flora in fino 
Lieto accoglierà noti Febo ‘Tirreno. 

V ra. Oue non fplende il figlio, oue il Nipote 
Di fourh umano honor cinti la chioma , 
Oh come liete allhor lEfperia, e Roma 
Correr vedranne a [acri pie deuoteì 
Getter ofo Leon,parranne angujlo 
sii tuo ,1 àmpio donar del grande Augufio. 
Terf. Beato accrefii alle Corone i pregi 
• Su nobtl Trono ascefo . 

Genitor di Regine, Auo di Regi. 

E tu daltó valor ? Anima acce fio , 

Ch' in breue di Aiihz>ia i primi honori 
Temere Hi all Italia, el Nome andato, 
S'in rtua al Ai indo il Fato 
Non troncale à tue glorie i fammi allori. 
Ahi, eh' oue al grido tuo più nobtl tromba 
Crede Afanto fonar , t'apre la tomba , 
Melp.CW? la Patria, o grand' Eroe ,l’ Impero 
: A tue virtudi, al tuo valor douuto: 

Gode vinto mirar Ai arte sì fiero. 

Ed à Flora venir nuovo tributo , 

V 

E te (t opre d; Aletto opprejfie, e dome) 

"" Di Corona Reai cinto le chiome. 

Era. Voi Castore , e Polluce , onde s adorna 
v Di Di m- 
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x3 atto: SECONDO V. 

Di v ¥ióbélli fplen dòridi del Tirreno , 
' { 'Jl'CUi frniardo fereno **.;T»* \ \ 

-^'Le-tènfpefk defitto* tratìùjuiìte torna i 
'■*" Tu fecondo Seta ,■ ch’ai T race il fe no 
i - r ' ‘ Turbi , ed al Lume fuo J cernì le corna 
1 Primo, oh come [oprai con l’alto ingegno 
Stabil fondar per mille luPri il Regno l 
•Eutt Qual grido notiti aggiunge, onobil Fiume 
Del glorio fo Re l'inclita Prole , » 

Che sì tofo da te fichi te auree pruni e 
ÓMikle felle r e porta- Iute al Sol e\ 

Gode arricchito & Giehà^òn Ìì- Fhi lume 
* ‘ Quanto fi l agri erta la bafffi mole J 
Se più chiaro nel figlio,' À lei ftfieffo 
Non lafctajfe,qual r aggio in * Vétro efprefso. 
■CÀIO Seccèlfa pietd iritrabil doiiò v L. 

Ferdinando gentil, chel mondo honora, 

: • ' Quante glorie V e 'virtù la tetra adora, 
t ' i g'XCofòP in fedé'real tutte in te foYió> • ' 

• ">TÙ con foaue impero asfifio tri trono 
N' fe’ reggi F affetto , in altrui Infoia ; 
Quindi più degria , e bella "• ‘ 
y< Corona eterna , e palma"- • ' \ 
Germoglia a te nel del tra FI eli a, e Fella, 
E tu Vittòria i ondi Ogni Grolla e 'vinta 

Codi 


\+\ 
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— SCENA TERZA. z? 

Godi pur fòco in doppio nodo auuinta. 
Fai. Coplaface 3 ònd dkuampa il fornmo Amore 
Dal del fiero Imeneo lieto difenda , 
Dolce gara d Amor felice accenda 
Di Ferdinando , e di Vittoria al core . 
Santa Honettà col f ho pudico ardore ,. i 
L bonetto grembo in lei grauido renda , 
OndArno d'altri Eroi chiaro ri splenda, 
E di nitoue Corone il capo indore . 
Keggan tranquillo Impero , e ere fa in loro 
Qpial piantale babbi# il Sol cortefe l’onda , 
Ogni grafia , ogni gloria ogni te foro. 
Benigno devoti loro il Ciel rfponda> \ Fri 
E concordi le Ver che al bell nuovo 
Stami tejfandi vita aurea gioconda. 

-1 V ' • * •« • .'V ,-.n YttO 

T li tte infieme , ed à parte . • 

A voi ri splendano , • ^ 

Nel Cielo i lumi , •••••; \ 

wi difendano < A * \ u\_ 

Dal Cielo i Numi * ì v ì \ 

A bear vottri Imenei 

; * ìv ; torio fi S e mi dei.' ■ 

» \ 

- ' ■ ' ; ; V, Ì ' : -.1 

^ <;* }> - > * - V ; ' ' ' i ' »' « * 

• ■ • - ' 1 ' . . • ...... ... _ 

SCE- 



'.\x 

wm 


|_P| 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

Vulcano, Stèròpe,Bronte,Pirammone, 

e Choro di Vulcano. 

"•’ ■• • • ‘ - '■» 

Vul. 


Ster. 



OKSV' Sterope? e Bronte ? 
Vtramrmn ? doue fece ? 
Qui tursi a cenni tuoi pre - 
j., . ni ad ogrì bora . 

V ul. Quinte fi tette per la C tei fon pronte 
yi me ratti porgete . 

Vpivpula fu 'trinai lustra dimora , 

E forfè Gioite à fulminare ' afpetta . 
Bro. Molte informi ne fon , molte nel fioco 

D'arder prendono Siile, vna è perfetta . 
Pir. QueSla formata è gid , ma ter fa e poco. 
Vul- Piu -non fierue tra voi come folca 
L’vfitato lauoro, e pur vi noto, 

O T T i. - T Come 
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Come fpejfo la su l’opre mortali 
. Spigano il fomrto Padre r ; V 
A doppiar contra lor fulminei ftr ali . 

rr.i\;t> deglh^tegèi Regina' r z ? f : - : J 

Quello fulmine hor prendi , 

E mentre òggi altro al pftragpn raffini 
A darlòalgranT ònarìte in Ctelo a fcendi. 
t j Vù Bronce ; indura in dtfufat e f empr e 
L' ammirabile- Scudo , 

Opra di quello ingegno > e di mia mano ; 
Quindi otterrà vittórtofo allora r . ? / 

; » Ne fecoli auuenir Eroe fourano> 

Nel mezfo intaglierò Kove^e doro , 
Che reci fa germogli in nobil nefio, 

E : E dà rami pregiati , • • ' \ 

Onde fi <yefte» e dà ricouro,ed ombra, 
Pendan, cangi andò lìti, fei Pomi Aurati; 
Con Caratteri doro, e di Rubini 
■' ‘ ; Scrmemm dintorno : 


Kouere fortunata 
Mentre cadeui e flint a , 

A gran foftegno auuinta 

Sortii à vita piu cara, e piu beata. 

Z)e frutti dalti Eroi c’refci feconda , 
Nè perda il verde fuo ramo , ne fronda . 
i SC E- 


Lo di all’A- 
quila, ed el- 
la col fulmi- 
ne vola al 
Ciclo. 
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SCENA seconda: 

Iride fcende dal Cielo, e i mede fimi. 

• • i 

In. t: CCO il mìrabil mont e 
r, Delia Trinacela altera, 

'■ Che fui tergo ha la nette , in [eno il foco; 
In così Urano loco 

A mille labbri il gran Vulcano impera . 
Vili Iride Adejfaggiera - • 

Della mia Genitrice a me difende , 
Ornamento del Cielo Iride bella 
Dall’eterea magione 
Qual mi rechi qua giu grata nouellaf 
Ir. Grata pur troppo, e cara. 

Della Dina d Amorfe fatto Spofo, 
Nell'Olimpo feftofo 

Hoo^i le NoZjZ^e tue Giunon prepara , 
Afille fuperbi doni 

Là su t'apprefa , à tanto honorc a fendi . 
Vili. Laro quanto m'imponi 

Dea , eh' in e varj color le nubi accendi : 
Ada dì N linfa gentil , la bella Dina 
Sa pur d’ejfer mia S pofa ì 

Rada 
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R ado fomma beltà non e ritrofa, 

E non difdegna altrui fu perba , cf china. 
Ir. Del fulminante Dio moglie e Giunone, 

Ella da lui I ottenne , e così vuole 
Chìl tutto al voler fuo regge, e difpone. 
Vul.i/or venga il Carro ,ond io * ; 

Atte flette men voli ‘ v , 
Eelìcisfimo Dio ; 

E voi mentrio ritorno 
Dette più chiare pompe , e pregi miei 
Tutto rendete il cauo monte adorno. 
Celebrerò qua giù gli alti Imenei . 

Iride Cantai . 


Efce*nCar 
ro di fuoco 
tirato da 3* 
Lioni * che 
fpirano fid- 
ine , doue.* 
«{cero Vul- 
cano fate al 
Cielo» 


.Alla {loia infinita , 

Che su r empireo tetto hoggi {affetta, 
Sali felice o Nume > 

E fuor del tucrcoflume 
Al carro fiammeggiante il volo affretta. 
Sali gran Dio del foco 

Atta Diua et Amor, che n Cipro impera : 

T emprata cól diletto 

Giungerà nel tuo petto 

La fiamma, ond’ arde in Cu la ferina sfera. 

Choro di Ciclopi. 1 

Se poffente,fe furano 

lut- 
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Imeneo , maggior d Amore , - 

Se co 1 lacci, e con t ardore 
Leghi Venere , e Vulcano . 

Sterope folo. 

Senta raggi il Sol non è. 

Senta Amor non è beltà. 

Se confòrte •ugual non ha. 

Non ha le? oe , non hàfe . 

Bronte. / • • • 

Ne fojfiar et atroci •venti 
Debil fronda mai fojfr ì 
Honefià mai non s aprì 
A fofpir de' cori ardenti . 
Pirammone. 

Tronti ogn'hor à prouocarte » 

S'ornerà, 

S'armerà 

Quindi Adone, e quindi Marte : 
Puma pur,t'adopri in •vano. 

Tutti del Choro . 

Se' poff ente, fe furano 
Imeneo maggior dì Amore, 

Se co' lacci, e con l ardore 
Leghi V enere , e V ulcano . 

SCE- 
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SCENA TERZA. 


*r 


{ * * * » » * ■ r . v i i \ v » . ** j 

, ■ . . ■ • * Pallade, © lo' Mufe. 

* V * • ,‘t 

. *• ‘ ■' ‘ ^ •V’.' • ; 

Pai. /^\ Val chiaro Nume, è di reai corona 
Incorri farabil r ùmttr i ^ ) 

•; .. X» Presta miài filetta al e voiìrs 
; : «'Yv * 1 canta ^ -V • a tiv-, . 

Che sì dolce m Parma fo hoggi nfaohHÌ ’ 
Cai. Dma fai ben , che, ’Àl cariar de eli anni 
Nulla [otto del Ctèìimn, esima itile , 

E che qnesla di noi fede gentile 
Barbari ocaiperanfìeri ‘Pattarmi. 

"Fardi gl’ingegm. d*iienirtp>ò fa [chi . H [ 

N 'andremo ad mbìI^ndArno le. riue ; 

. Godendo in- queliti fposde a cetre ) ardine 
P ercgttm qmopdar rmmen E ofehi . 

« Ammirali a ikpenfèr.ic&n. quale honore 
. La' À{édtccà\virAì'.rjàkii\ riaccolga , 

'*i \ vGbme hetd y e Aòmgmi a noi riuolgai.J 
: Fra gli aurei feet tri fttoi lamenterei core . 

, E grati mfàtte.agli affettati doni 
v .* PPr.endéjnmoad- miài or dolc*i[{ramenti , 
v :\ \ yE' temp-mÀcrnuree coì-de m dtAf accenti 
Innalzare- à ionglme i canti , e fuoni . 


AppanTce 'A 
Monte Par- 
ti a fo , dou$ 
le Mufe mé- 
tte van can- 
tando» e fo- 
nando fono 
rincontrate 
da Pallade. 
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Pai. Quanto a grado mi fia de Re T ofcani 
V dir canore Dee, gli eccelfi merti , 

E ' vagheggiar \ pria eh' alla luce aperti , 
De J e coli futuri honor fourani . , 

Ed io dourb non poco d gefh loro , 

Ch’ abbandonata già lelhnta Atene , 
Lieto foggiar no in quelle piagge amene 
fortunata faro trai soffro Choro. 

Cai- E chi fpejfo iterar non ha diletto 

Di così amati Regi e l’opre , e’ l nome, " 

, E mojìrar ne' lor 'vanti il proprio affetto ? 

i * ... ■ 

Cantano le Mule . 

Poi. e lodo o Cofmo , alla cui larga mano 
Larghisfìmi T* ef or’ par anno fcarfi, 

O fera contro à te l Inuidia ormar fi 
D'empi veneni , e fpargeralli in vano: 
Sarai Padre acclamato, e dal tuo ciglio 
< Penderà delì E tr uria ogni con figlio. 

Clio. Che dsrb del mio Lav^oìe quando in terra 
Il Sol vedrà già mai pari , o fecondo ! 

O prudenza, o valor, ch'ogn altro atterra. 
Di quantici fofierrà gran Regni il pondo] 
V edr as fi à fenno fitto dar pace, e guerra. 
Arbitro dell Italia, anzj del Ad ondo: 

Orne- 
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Ornerà le Virtù di , a Flora in fino 
Lieto accoglierà noi , Febo ‘Tirreno. 

V ra. Oue non fplende il figlio, oue tl Nipote 
Di fourhumano honor cìnti la chioma , 
Oh come liete allhor lEJperia , e Roma 
Correr vedranne a' [acri pie deuotel 
Generofo Leon, parr Anne anguflo 
vii tuo, l'ampio donar del grande Augufio. 
Ter£ Beato accrefii alle Corone i pregi 
• Su nob il Trono asce fo 
Genitor di Regine, Auo di Regi. 

E tu d'altò valor l Anima accefb , 

Ch’ in breue di Aiiltz^ia i primi honori 
Tornerefli all Italia, el Nome andato, 
S'tn riua al Ai indo tl Fato 
Non troncale à tue glorie ifimmi allori . 
Ahi, eh' oue al grido tuo piu nobil tromba 
Crede Afanto fonar , t'apre la tomba , 
Melp.CWf la Patria, b grandi Eroe ,l’ Impero 
■ A tue v ir t udi, al tuo valor donato: 

Gode vinto mirar A4 arte sì fiero , 

Ed à Flora venir nuoti o tributo . 

E te (l opre di Aletto opprejfe,e dome) 

' JOB Corona Reai cinto le chiome . 

Era. Voi C astore , e P oline e,onde s' adorna 
v Da Ditto- 
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' Di '’noiiélh fplendòri 'il Oiel '‘Tirreno , 
ajceui [guardo j ereno v \ 

- v Le a è nipeHc de fuoi tràdajuilte tornai 
< fc< T# fecondo Seta; ch’ai È race il fino 
i<- r ' ‘ ‘Turbi , ^ Lume fno fcemi le corna 
• Primo , oh come fapr ai coni alto ingegno 
S cabli fondar per mille luPri il Regno ì 
Ellt Otril grido non ti aggiunge, onobil piume 
Del glorio fo Rè l'inclita Prole , . » 

Che sì tojìo da te fcìolte auree piume 
ÒrfiHle 'felle ?e por ta^ Inde ad Sole ! 

Gode arricchito ih Gieh sfidai iì- SU lume 
- "• \ Quanto fi lagfieri'a la baffo* mole -) 

Se più chiaro nel figlio,' & lei f e fieffo 
Non lafciajfe,qual raggio in Vetro efprefso. 
■Gàl'.O rPeccèlfa pieta nérabil dorìò ' 

' '• F erdinarìdo gentil', che l mondo honora. 
Quante glorie , e virtù la tèrra adora, 
f > - v in fèdè'real tutte in te fohói •< • ' 

■ 'SLù con fiaue impero asfifo in trono 
dritte' reggi l'affetto , in altrui l’alma ; 
Quindi più degrìa, e bella 
> Vi Corona eterna , e palma 

Germoglia d te nel del tra fi ella, e fi ella. 
E tu Vittoria, ond’ògni Grafia è vinta 

Godi 


\ # 
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Godi pur feco in doppio nodo ambita. 

Fai. C ofi la fai: e,òndakuampa il fmmo Amore 
Dal Ciel facro Imeneo lieto dif enda , 
Dolce gara d Amor felice accenda 
Di Ferdinando , e di V ittoria al core . 

Santa H aneli k col fio pudico ardore • ! I 
L bone [lo grembo in lei grauìdo renda , 
OndArno d’altri Eroi chiaro ri splenda, 
E di nuoue Corone il capo indore . 

Regga n tranquillo Impero , e ere fa in loro 
Qual pianta, c habbia il Sol corte f,e l’onda y 
Ogni grazji a , ogni gloria^ ogni te foro. 

Benigno devoti loro il Ciel rfponda, v . .»»// 
E concordi le Parche ai bel lauoro 
Stami tejfandi vita aurea gioconda. 

Tutte inficine, ed à parte. • 

A voi rifplendano , ^ 

Nel Cjelo i lumi , , v w’ \ 

. A voi difendano < \ v \ v t 
Dal Cielo i Numi I ‘ ' ì \ ì \ 

A bear vollri Imenei < 

: va 'piorio fi S emidsi, \ • . ... • I 



SCE- 
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SCENA QVAR.TA 
Mercurio Pallade , Choro di Muib . 


QI 


Mer. (~\Vanto bramar potea, 

*T uà merce bel Parnafo , 

Le Mufe io fcorgo , e la piti far- 
gia Dea. 

•Bene immortai vi fi r adoppi ognhora ; 

A motte gioie il gran Rettor v inulta ; 

Ite al del t che fa colpa ogni dimora. 
Pai. Qual contento fi aggiunge al gaudio eterno 
Del più felice Nume , 

One? a chiamarne al giubilar fuperno 
Così veloci a noi f pieghi le piume? 

Mer. Se Spofa al Re , ch'impera 

Dotte Cocito d'atre fiamme innonda ; 
Quindi auuien ch'ogni Sfera 
Di letizia maggior y lume diffonda. 

Pai. Io Spofa d Pluto in forte? 

Io con altrui legata ? 

La Dea d'ogni faper non ha conforte : 
Genera con f e Hejfa entro la mente 
Più nobil Parto; e con più chiaro impero 

Non 
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N on picciol Kegno in atre fiamme ardente ; 
Ada C 'uno , e l altro regge ampio emisfero > 
Mer. Pallade in van t'adiri 
S'io mejfieggier del Cielo 
Lungi da' tuoi defiri 

Quel , che Cioue mimpofie a te di fittelo: 

Se? attui fio ti e gr atte 

Su la Keggia fitperna 

Apri i tuoi fienfi al Genitor d attuante, 

E come fiaggia i tuoi penfier qouerna , 
Ch'inuerfio a Cipro al volo alcole piante. 
VdX.V anne Aier curio ou il defio ti guida; 
Onta non mi fai tu , ne teco ho fidegno ; 
Aia non può fienz^a doglia 
Quel , che fpiace fientir fiublime ingegno. 
Dal fiourano intelletto 
Vnica nacqui , e pura , 

L’alta del mio natal nobil ventura 
Non prenda ad of curar l’altrui diletto: 
Come ficaturir fiuole 'i 

Fiume da fonte , o no partir da fiume, 

O sfavillando' il lume 
Naficer dal foco , el raggio fino dal Sole, 
Tal parui in Cielo , e tale 
Sorfi dallOriente, oh io fiplendea 


Dà 
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v... ‘ s D*fommo Dìo gran Dea, 

iyr* E da fe/ino immori al faggi* immortale: 

S* al mio gran 'fregio eguale 1 I 

La su nonfulge'sùn JSlume , k\ s»\\ 

Gli alt is fimi Imenei dell' bonor mio 

Come fperar prtfume ■ ' , . 

/« larfo Acheronte arder fortìoì 

Cho. Lafcialo fdegnoo Dea,' ■ < ’> 

diM. TS/b» haurai fpofo nò; 

f^T!S -Chi tV timer f<> bea 

cieio; in qi- . Con fòrte hauer non può : 

la del mez- ' J r \ » • 1 

zoVrania,e Spoja non e chi crea 

dot °gm iene > «w p r '°- 

de lati lai- Vran. Ad altri viua 'unita 

fola. Chi sì pura non fu; • 

Splenda d cori gradita -, . 

Beltà quanto può piu , 

Che di gioia infinita 
Le menti empier fu tu.' > 

Cho. Non e felice il petto, : ) 

. v Che'I pregio tuo non ha; ». • 

Ogni vero diletto > - 
_v . JDa.te nell’ alme vÀ: ‘ .'»-. •<-.? \ 

Chi mirti ad altro Oggetto * , 

O folle, ò fion ja. x » V. •» «■. 

SCE* 


tre otto. 
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SCENA QVINTA. 


Si volta Ja_» 

>V enere, Adone, tre Grazie, Rifo,Scher- giardino di 
zo a Gioco, Chorodi 14 Amorini, Vencre * 
e lei Partorì d Adone. ; 


A 


t 

Moretti 
V e&zjof etti , 

Che fcher&ate, 

Che beate 

Con le gioie i no siri petti: 

Se ferite s la ferita 
Non dà morte , ma dà vita, 

Son vitali 

Gli aurei Arali, ' ; 

Le catene non dan pene , 

Aia contenti almi immortali i 
Se riardete , al vofro ardore 
yirde sì, ma gode il core, 

Quimutandofi laMuficafei Amorini, e 
lei Partorì dAdone fanno vn vaghili 
fimo Ballo fen za canto, e Venere 
nel fin del ballo dice. 

V en. Quanto felice in queste piagge amene 

E Goditi- 


Gli Amori 
fcherzano, 
e gli altri ci 
tano. 
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Godendo in te et Amore , 

Ir eco fempre trarrei dolce mia j pene 
Pofie in bando le [Ielle, i giorni, et bore. * 

Ad. Dea s immortai non foffe il tuo bel guardo , 
c •• Dir et quali il mio feno 

Fauille accolga , ond io gioifco , & ardo; 

Aia per che l tutto al ciglio tuo Ji fuela. 

Sei •vaghi •volgerai lucidi giri 
Nel profondo del core, . 

Vedrai cornei per te goda, e fofpiri . 

Ven.K iui lieto ben mio , 

Contenta , di tua fiamma auampo aneti k> -, 

Ali •vìuo aneti io beata 

Da l’oro del tuo crin prefia , e legata, 

Nè fia mai forlaf, •voglia. 

Che da bei nodi tuoi Venere [doglia . 

Ad. Se riguardi t oggetto 

Nobil Dea del tuo foco , 

Dirai , che degno è poco 

Pregio mortai d‘ vii immortale affetto : 

Aia fe miri [ardore , 

C ti incenerile il petto, 

- • Non negherai , che almeno 
Del tuo non fìa maggiore . 

' L'incendio, ctiad ogn'hor mi slrugge il feno. . 

• Voi 
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V^en Poiché tua bella Imago 

Nell’alma m intaglio con laureo tirale 
Amor pojfente Aiago , 

Che sa ben Ihuomo trasformare in Dio; 

Più non fembri mortale 

Idol dt quello core , al guardo mio; 

Non e difuguaghanZa , 

Oue Amorgiujlo impera , 

Il tutto aguaglia vriamorofa brama: 

Non ama no, non ama 

Chi all amato tefor ceder non degna. 

SCENA SESTA. , 

Mercurio , e i medefimi. 

Mer. /A H quanto 'volo in vano 

V_>/ T e bella Dea cercando ho fpar- 
fo intorno , 

Fa follo al del ritorno , 

Defiofo t'afpetta il Re furano. 

Ven. Perche tanto defire ,e che s' appretta? 
Mer. Pompe fuperbe , e nuove 
D'incomparabtl fetta . 

Nel foggiorno immortai prepara Giove . 

£ 2 Qoctc 
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V en. Onde l alt a allegrezza , 

Ch' muffata pioue ? 

Mer. Dir noi so Dea , eh' adorni ogni bellezza. 
V en. È dir noi sa dell’eloquenza tl Dio ì 
' . Pria che rii di parole 
Scarfi fa d’onde il Alare, 

E degli aurei fplendor pouero il fole . 

Dì pur , non me l tacer Mercurio mio. 
Mer. Gli alti Numi più 'vaghi 
Nom fpof felici 

• Doppi an fulgore alla natia beltade. 

V en- Sarouui à parte anch'io Adejfo gentile ? 
Mer. Nulla fa fen^a te, del vanto in cima 
Godrai tra le più degne 
DoueGrazja,e Beltà fi loda, e liima. 
Ven. Ala chi farà mio fpofo? 

Mer. Gioite trà cupi arcani il ferba afeofo ,* 
L'alta mente fpiare 

Ogni guardo , o penfer s’adopra in vano: 
Pur fi fujfe V ulcano 
j4l paterno voler prefumi oliare ì 
V en. Se dal feggio fuperno 

La Genitrice fu a gettollo al Alare , 

Io precipit erodo al baffo Inferno . 

Mer. Dea fcherzjO teco 3 à tua vagheTfa eguali 

Sarda 
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Sara» le NoT^e altere 
Àiout alt or denti Sfere,. ;• « 

Ch'ai ritorno ancor io batterò l’ali . . j 

Ven. Prendi talto f enfierò » -, 

Verrò dietro al tuo volo. 

Ad. si hi qual m'ingombra il petto atr Open fiero ; 

Ahi nottella crudele , ahi pena, ahi duolo . 
V en. O mio bene , ò mio lume ' £ 

Deh non ti giunga il mìo partir stirene. 
Il ritorno fa breue , 

Come tal fu mai fempre il mio coBumej 
Serica te non e co fa 

Nel CieU ch'àgli occhi miei non fi a noiof a . 
Cho. In del non f ugge fi 
d’ A- Quanto il cuor ha ; 
mori .Tra gioie Hruggefi - ■_ ' »; 

Chin duol vi fa. 

Se la Dina 

Del dtletto fuo fa priua 
Via dolente ouunque va. 

Ven. Su therbe tenere 

* « , 

fòl Si gode piu 

cata. Non troua V enere v • . , 

Voce là sit, . . : ... 

Su .K agg Amore S \ . 


. 
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Dotte giungi con l ardore ' 

Nulla piace fe non tu . 

Cho. J Cieli /piacciono 
S' Amor non ve 
Gioie non piacciono , 

Ch' Amor non die ; 

Pargoletto 

T ‘eco porti ogni diletto 
Ne fi gode ferivate. 

Grunone^n SCENA SETTIMA 

Ari» svi Giunone ,i medefimi , c quattro Venti. 

Pauoii . fu0 ' Giu. TH Cco la Dea d A more A l vago a. canto , 
|j V i turberò ben io 

nJdaq^at / fiotti diporti , el dolce canto . - 

tro paro Ven . Oual voce in Cielrifuonaì - . 
ri. GlU. Da' vojtri cupi alberghi 
D'atri turbini armati 
Sorgete o venti a miei deftr corte/l ; 
Adone te in quefli prati . 

Siofcu. J*' lor diletti infeste ' ' ' V\ ~ .«:*/ 

ra la scena, Difit fate tempeSle . • - . 

s odono J J y r . . ■ . r . 

tuoni, fi veg Noto Eccone pronti a Jecondar tuoi Jdegnt 
P^r°a,Idine. Ditta gentil, eh' à noi dai fpirta, evita, 

e fi dà fine £ benigna n accogli entrò i tuoi R egni . 

~ atto 
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ATTO TEiCzO 

SCENA PRIMA 


Plutone , Choro di Numi 
Infernali. 


V R IE y Gorgoni , e Numi 
Del mio temuto impero. 
Alt armi, all armi o fieri. 
Stragi , [angue , e rouine , 
Guerra al del , guerra a Gioue . . 


Si mutata^ 
{cena s’aprc 
il palco, for 
ge Plutoni 
{"opra vru. 
Drago con 
molti Nu- 
mi, e moftri 
Infornali 


Choro di Numi Infernali . 

. Come brami eccone qui 

Degli A bis fi eterno Ke, 

Guerra a Gioue, guerra al Ciel . 

SCE- 
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SCENA SECONDA 
Parche, ei mede fimi. 


Atr. 


<7 


Val ingiuria ti fere 

L infellonito cor , che rabbia f[>i- 


ra< 


E d implacabil ira 

Arma contro di Gioue horride fchiere . 

Piu. Poi che l’alto Reame ottenne in forte 
Superbo alzò) la coronata fronte, 

Prefe toflo à f degnar chi di Cocito 
V onda gouerna , e la E artarea Corte : 
Ada vedrà ben fe dà profondi Abisfi , 
Se dal Regno del pianto 
Saprò cingerli il fol d o/cure ecclisf , 
Spegner fue glorie , e tutto 
Il giubilo del Ciel cangiare in lutto. 

Atr* Lungi deh lungi o Regnator poffente , 

Lungi il torto penfier , che'l petto accora. 

Non è, non e negletto 

Tuo valor doue t raggi il Sol s indora . 

Pili. So beateti oggi nel Ciel godono i Numi 
fatti nodelli fpof , 

Di rè * 
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< Dir epe nt e Vulcano All'Etra afcefe ; , j >. 

Di Venere conforte, > . J/ ,• '' 

? 
i 

A .'tvj Primdcgni dilettai ^y^vva.u v„ 
iV* wz/ oWro dintorno A* u» 

' Coronato di sigli \ Cidi Nipoti^ u'. 
cvj4*rmìo dannosa mtp fcorné va* /’ 

S’empierà il Cielo, e’ Regni wieifian 'voti? 
jftVit fttrievMopktdfofemo.^ 0 

• Infiammate gli- f degni , afieta guerra; 

> Rmtn.tL Ctrl le fu t rwhé interra J ì 

Choro dLNuHii Infernali. v../i He. .o.i 

Come brdmi eccone <fiìi \ x rm w . V]. 1/'°' "fi ■! 

De gli Abis fi etereo Rkà~\v\$ 'vskOl ‘ : - 

Guerra a Gioùe , &guerrdAl Cié[ ‘. \ 

Atr. La fila dell'ira tua limprefe hor rende , r 
Pali a de à te fa fio fi 7 Q Vk rAYivu*\->. •>"!. 

Lai per lalto feren fama-fi; Stende., 

Piu. //<?r cowf con la moua à me or adita 

ALeJfaggier non difcende ? ella confente 
D’ejfer d Auermalgrdn ReÙorC'vnita, 

O del Cielo inuatthità 

•D/ ritrofi penfier colma la mente ; 


»o« w<r/£? anch'io ? [ara de f ufo 
De Regni d Acheronte ilgràn Adorare a ? 
T r arri) Iterile gli anni, e fai mio letto ip 
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Atr Se l'honbf' di tue noz^zre k lci.promejfo 
O ricufa, b dijjfrez,&& v.'\u ' \ ’•'?> 
^Superba fuabèlle&Zja-','' •• ' ' - : \S 
Sii - Scemófara di fimo il .fermo ifleffò* 

Vìv itene voi neh nettante impero, < 

Se k me tanta allegrerà tl Ctela appretta, 
Lafciero dejfer feria* vv . ‘ v V 1 
In gioia fùngerò l’ ira fune tta . < • . ) 
Ratte dunzjut volate, sio giù dtfcendo, 

V ìo bk { nel mia regio Chidflxo t . >. 

Dee compagne del fato y al giunger vottro, 
\ ■ Seconda al mio voler rnueUa attendo . 

Tutte tre Parche falenda al Cielo . 

Plutone, , 

fuoi Moftn Pargoletto 1 ’t Vago Amore < •' 

Quanto eccelfa.ùtua virtù 1 . • <> j 

Doue placido fe'tù \\ >' .» 

Non è /degno , ne furore . ... ;v' > 

•. - Atropo^?)- i ?/ 

ai cielo co- $ e s f auilla il Cielo irato, v . *>V.. . i 

si cantando J 


riétranonel 
l’Inferno, e 
le Parche in 
vna nuuola 
all'hora di 
fotto appar 
fa fadiono 


c\V \ 


Se /degnato 
Vibra fulmini, e baleni* \ v 
' Fui f treni 

Con la vitta , e con l ardore . 1 ' . v 

Tutte. : V '.. 

Pargoletto , e vago .''‘ir* 

Lache- 
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SCENA SECONDA. 

< ... ■ (V- y> i a Lachefl • ; \ . t t . 

Se t empefla il Regno ondpfo». 


43 


àlYOv* 


»•-? S’orgBguofo\i\ % t o }V\ V <g< ,’ìÀ 

-, jfcvgr */ Ciel co flutti Juoit !>-k i 
r ù ben puoi • ", ; v ; V* . s 

-*> fTranqutllar tanto Solfare* y*. 1’ 

»\ Tutte. t o 

Pargoletto , Cf c. 'j ^ o «> .d va L 

i.v. M , , Qotó- 4 .V 

Se Ceffone , e Megera, \ , 

Cruda infera , m • • ; • ' ' 

, Seì. Inferno fremei e Dite » .ù 
9#7 _/*! W/tt, ’ : • > 

. AT« gli alletti d 've^fi il core A VAI 
VA* . n ... Tutte. i v» • u\\ 
Pargoletto ■ , '.Vi ;«!, awm 3 

. V. V, • • • V > » ,\ Vi jH*l 1.7* iVi. 

SCENA TE^ZA., 

- * X A ,'.V (. I t V / A. 4. r i ui. u/ u 

Marte. 

. : : rii.. /_ e* t oio: ' J r. vi t oranti'/ 

I O fpreXz^ato? io fcloernito? 

Della Dea , che nel cor m'irnprejfe 
jimore ^?_ ovwVAA f ^ 

Il più deforme Dio n’andrà felice ? 

j'A v- ' jf *% Tdlfof 


jt» : ; ^ 

«m 
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E' lf offrirò fifaAyjpStul conferiti 
uf miei defk c s cmtmttQ'ò Gib'pe, infilo ? 
Nò, nòy di f degno , e dt'Foùwe armato 
Ad ouertfi àttdWìififuperàbtlgucrrà y 
Con le mie Furie ardenti \A » V 
T urbaràiLQlel)tempe$ì*rb la. tèrra. 
No , no , dirami WeHdetta 
Furibondo y e crudele *k 3 .ouwvshl 
Faro di chi lingidrik in me fuetti. 
Quella fpada fatale ’> ? VI 

Con piaga sì profonda )f: • V \ ■ > 

Nel petto afconderè del’ mio riuale. 
Che beura fitibonda ' v V' 

Nel trafitto fio cor J, angue immortale. 
Ada doue trouèrb ÌF e nere bella ? 
Cercato ho Tufose Ghido^\\:Vgp t.°i 
Ne pur odo di lei certa nouella. 


r - • 


SCENA 1 QVART'À. 

Venere, filo Choro » e Marte. 

^ r.- c , ~^ r 

» t * ■* t • v . “>», 'ili ' * i 


Il Choro 

canta den- V.r-'tf 
sola Scena a 


N Onì fdegno ^ 

Nel tuo Regno ‘ ^ K. 

S và\v jBèlfa’&exòonti fognati! 
•Wi r : 1 J 


J^ntì 
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SCENA- QV ART A. 4? 

Mar. Quali accenti canori < 

Odo [onar Àaìungel • „• k 
.v»w? Se penfier vano infetto “mio non funge , 
Quefia e Ciprigna, e pargoletti Amori/, 


Efce Venere, cól fuó Choro, 

< j * 

•: \ \ « .>• ‘,Vù , : v« r, V M». .v \ • t- \ . jV 

iVà/z e [degno « . V * J ' v v 
. NeltuoKegno >\ . ’ . \* 

. 2?A jm» /* [degnar. ' . i.'l f\ 

Mar. Saprai Dina , che’l Cielnouo con/òrte 
Già it prepara , oWé’ Wf ‘iv» « lieta: 

Se la tua •voglia Seenni [ubi s'acqueta 
Poco , 0 nulla ti eal della mia J orfe . 
Ven. Adar te il so bene y.b fora* ^ 

; > A/z tempratogli Amor cantando intorno , 
• ' v Folle troppo far et sin Questo giorno 
Gioir pen[as[i oh il mio ben f [pira. 

Mar. Ada che •volge il penfier? •vinto fi rende 
- \ - Al paterno •voler, eh' a ciò ti fptnge: 


-* 0> veHito dar diri arma, e contende ? 
S e'I l tgame ti [piace r 
Aftringer nonpfiuo lo Beffo Gioue , 
o È s‘ altro affetto i-defin tuoi non nioue :> 
All‘a[pra angofcia- mia potrò dar pace . 
*1 ’ ATav 


I 


4 6 . ATTO TERZO' 2 

V tw.Nongiunger nono affanno al mio tormenta. 
Bramato mio conforto , “ tu:0 

ben sio t'amo , * fri tuo duolo io f ente. 
Mar Tocogioua Ì amor dolce mia vita L 
S e con più Tirett i nodi 
'Sarai, malgrado mio , con altri vnita . 
Ven Jn van laccio più forte , il penfer finge 
Di quello onde talfhora affetto ardènte 
j4ll alme innamorate i [enfi fìrizge : 
Ada Banca non ho già dartele l’ingegno, 
v Nè torrefa la voglia "■ 

• Finche il configlto altrui turbi, e dif doglia 
Vodiofo nodo di mia forte indegno . 

• T ù vanne al Cielo, e al Genitor donante * 
Nell’ amor , nella fede „ : 

; . . Forte pur come fai pugna, trottante; 

Là vedrai felmto foco ogn altro eccede. 
Mar. E tù sio f Oppia in fu gli eterei campi 
Sparger femi di riffe , 

O pur s indarno il mio furore duuampi, 
\ .do parto o bella Dina , e porto ài core 
Tuo Campion, .tuo Guerriero \\ /, 
Sommo ardir. falda fede ,inuittO dimore. 
Veti. Qual acerbo deflin , qual empio fóto 
. i Sì reo legame ordifee : -u 

o i * ' ^ C * « 

Vtb 
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SCENA QVARTA. 47 

Deh come Amor foffrifce , 

Contro alla mia beltade il Cielo irato. 

v. , 

Vaghi , e leggiadri Amori : L 

Se con dogltofi accenti •< • \ H 

Ch leggio Aa voi quel yche faperdefio; 

Ktfpondete corte fi al de [ir mio . 

r r V :r - : 


•: i . - .. 


Voi , ehe fcher zzando a me dintorno gite » 
Che Jeguite ' A f ,fc ' 

: ve Bigia del mio pie >, » 

! Ditemi cari, dite w |\ • : L 

K il Sole in altrui domnque va 
L'infinita beltà , 4 

Ch'altera fplende in me l,} , v . 
Ktfpondete . , , ."j 'v V 

Se Japete, . -, .* •' 

Ch'io non so. i ' , tl v\ <\ » 

Choro di Amorini rifpondona. rO 

Nà,nq,nò,nò *,) .-6, ..Vf. •*•/. 3 

Cad come te :' .* * ’.> t V ■>' 2. 

•v Adirar altra il Sol non può: ow i 
Nò, nò, nò, nò . ,^ r / 

Vea Ma Soffiarne \ r»WiWA 

mi fiottano v <V «rùvu v./l 
Lf belèfffe , in me rifplendono , - 
. « 5V fo» 
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Se contento il cor non è , 

S' altro Spofi prenderò '< ì*\' . .*> 
Di colui, ch’ai cor mi Ba, v " ’ 
Ride in •van tanta delta, \ > \ •' * , 
\Che far lieto il cor non può 


.li Vi. \ 'ìVU i V.. 


’z 1 


SCENfAiC^DINTA. 

Cupido , e medelimi. c , ,. N 

Cup. A Ccrefcatuaheltà tolto dettino 

f\ Dolce Madre? optai notaci) qual 
ì dif petto w* VV \\ \ 

fere il feno diurno-, -V k tv. 

Ven . Non finifitawntura s .cj\ vv. .\s V» 
wf ti fcorgeò figlio? VvìV.k ; \'J* 
Rendimi lieto il cor? feretro il\ ciglio. 

Che improuifo dolor me turbale /cura. 
Cup iDel Regno' mio dif pani n. li 

Cara Madre gentil? come a tè piace ì. 
Quel , che t’aggrada imponi ,‘A v . r j 
Ecco prcetltialìuò dir tòrco? eia face. 

Ven. Non hod'vopodt ciò ? pur troppo lume 
Nett altrui luci?ond’iomacceda,hai fparfÒ? 
Tur troppo m’hai ferita. v >. x d v -, V. 
rMà non fai tu ? ch’ai più deforme Nume 

Sari 


V ' -ó 
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Sarò mal grado mio conforte 'unita: 

Ciò mi duo^ ciò ti prego, in ciò m ait a . 
Dì pur conforto mio , non hai tu modi 
D’inuolarmi all a fanno , 

E di fcior mia beltà d 1 indegni nodi ? 
Clip .Tutto me noto,e fu le rote ardenti 

Cioue mel dijfe, onde à te fciolfi il ‘volo; 
Brama che la fua mente anch' io fecondi 
Nell alte NoTfe , ch’einel Cielo appretta, 
E fe le 'voglie tue penfier moietta , 

Ch’io da te il fughi el tuo defir giocondi. 
Già lo promisi, el Regna tor fourano 
Di render fortunato •un fi bel giorno 
Nelle parole mie non fpera in 'vano. 

V en. Non hauro dunque f campo 

Al duolo , el f offri tu mia fola fpeme ì 
E pur fai di qualfamma acce fa auuampo , 
Clip. La face d’imeneo non fpegne il foco, 
Ond’hai calde le vene , 

Ama pur come fai, come t’aggrada, 
Segui pur tuo diletto, 

O dall onde rifcrga il giorno, o cada: 

Chi fu da a fabbricar fulmini affretto 
‘Tuoi piaceri d turbar punto non bada . 
Vcn-Adt confila il tuo dir, ma pace intera 

G Ncn 



ATTO TERZO 

Non reca all’alma affitta , 

Che legame sì reo fuggir non [pera , 


SCENA SESTA. 


Nettunno 
viene Copra 
vn Carro ti 
raro da Ca- 
uaili marini 
Ce guito da_, 
molti Trito- 
ni . 


Nettunno , fuo Choro di Dei Marini, j 
•; 4 e’Medefimi. 

Net. A R di Nettunno entro que fonde hu 
TX r vano , 

Che tigiouaeffer Dio del Regno ondofo 
S'vna Ninfa ti fpreTfa amante , e fpofo, 
La piu bella, c ha m fen l’ampio Oceano. 
Cup .Pon mente o Aladre al mar, no so qual voce 
Dolorofa rifuona . 

Net Anf trite crudel quanto gentile , 

Che qua fi duro [cogito all’ onde , d venti , 
Al lungo fof pirare >d miei lamenti 
Non ti moui a pietà ,ne cangi Siile. 

Cup. Egli e Net tuniche per Amor fi lagnai 
Net- Se damai Ninfa crudel 
Lo fai tu, fallo il mio cor. 

Salo Amor , 

. Che di te 

V i è più fero Afpe non hà \ • . ■ 

_ Come 
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SCENA SESTA. 

Come cruda e tal beltà ! 

Deh non più, 

Non più , nò. 

Vago moBro d impietà. 

thoro di Numi Marini. 

Come cruda e tal beltà . 


f? 


Dhe non più , & c. 

Net tunno. 


Se ti piace il mio 'mar tir 
S egui pur , ch'io foffr irò , 
Se potrò 
Più di te 


S offerir la crudeltà. 

Choro. 

Come cruda è tal beltà ,{fc. 

Net t unno. 

Lafcia homai tanto rigor , 

Vfa alfa qualche merce 
V erfo me , 

Quando mai 
P enfi tù dihauer pietà. 

Choro. 

Come cruda e tal beltà ,£^V. 

V en. Nettun qual ria cagione 

Trahe dal Diurno fen doglio fi ac cernii 
' G % Eh dina 


Nettunno , 
e fuo Cho- 
ro fendo- 
no interra . 
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Eh diua i miei tormenti 

Ben sa chi teco moue , ei ch'in me fciolfe 

E atte le fue quadretta , 

E la Ninfa crudeli lui rubella , • 

Ond 'invano mi doglio, •vnqua non colf e. 
Aita o Deagentil da lui m'impetra ; 

Fa ch'in me fyengail foco , o in lei l accenda, 
E Nume ad ambo e guai , di fua faretra, 
O gli aurei dardi, o gl impiombati i [penda. 
Ven- Efperta al mio dolor pietade imparo , 
Scarfa non fono altrui di quell ond io 
Bramo, eh' altri al mio mal no fembri auaro. 
Di pur Net tunno d tuoi de fir fon pronta. 
Net. Amo Ninfa, che m odia, e prende adonta 
L'ejfer da me pregiata , 

Per canfortela bramo, ella ricufa 
Preghi, offerte, lufinghe , afpra, e spietata , 
A' diletti d Amor non ancor vfa . 

Deh fa ch’in quello dì con gli altri Dei 
Goda lieto pur io 
Sospirati Imenei. 

Veti- Chi tra tonde è sì fiera? 

Net- Anfitrite e la fiamma , 

Che nel mio petto impera ; 

Ella dentro del mar ,laJfo,m infiamma. 
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Veil*Sai qual rigor nafconda il vago afpetto 
Della Ninfa crudel , che {addolora*. 

Fa ch'ella proni ancora 
L'alta poffanz>a tua, figlio dilettò. ^ 
Clip. Nettunno hoggi basir an fini acerbe pene, 
Hor vedrai la ma face, e quello dardo 
Qual f orla habbia tra {onde, e su l arene: 
In quefio Lido il mio ritorno attendi . 
e Tu meco o bellamadre ' - <•. . { ‘ ^ 
Con le Grazje,egli Amori il carro afcendt 
Nevi. Venite meco al mare ; ; 0 

;v Amoretti, venite . :v .. '» 

Choro d’ Amori. 

Al mare , al mare , al mare. 

Aitile fiamme accendiamo ad Anfitrite t 

Choro diNettunno . 

Che farete o Dei Adarimr 
Che nel core 
Sì vicini 

Prouerete il nuouo ardore , 

Che sì largo nel mar diffonde Amore I 

Alcuni del Choro. 

Arde in vn la Terrari Cielo , 

Si disface 

Ogni duro , ed aspro gielo 




Venere con 
gli Amori 
vi ai maro 
fui Carro di 
Nettunno. 

I Numi Ma 
rini reftati 
con Nettun 
no nel Lido 
càràdo iro- 
ftrano quali 
effetti fari 
Amore en- 
trato nel 
Mare. 
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Alla dolce d Amor polente face: 
Altri. Infiammati 

S piran f ?n(ì innamorati 
I più freddi ghiacci alpini. 

Tutti. 

Chefareteo Dei Marini , 

Che nel core fé c. 

• 1 • Alcuni. 

Anfilrite , che gelata 
Pur non fenti 
Gli amcrofi Strali ardenti , 

Ondogrì alma languì fee arfa , e piagata ,• 
Altri Se ritrofa 

Ejfer neghi amante , o fpofa, 

- • For^a e pur , eh' à lui t’inchini . 

; - Tutti. • ' 

Che farete o Dei marini , 

Che nel core fé c. 

Nettunno . 

, A nf trite crudel, quanto fei bella, 

: S*hor non lafci l orgoglio, ' » 

07 petto cingi di marmoreo fcoglio, 

O maligna per me ruota ogni Fella. . 


5CE- 


Digitized by Google 


c; 


rr 


. SCENA SETTIMA 'j 


M. 


pravnDel- 

fino. 


Nereo, A nfìtrite, Melicerta, & i 
' v Medefìmi , . ,.v . .■ i 

. ..• à- 1 3 • # 

Ner. Odi pur Dio de II ondeggiante im- viene An* 

i T trite cóMe- 

pero licerta fo— 

La Ninfa , onde t' acce fe alto de fino 
Lieta foura vn Delfino 
Con Ai elicerta a noi tiene il f enfierò. 

Net /» v angli Amori , ahi lofio. 

Su Ì arene, e tra tonde 
v . Dìfarmeran di Broli ogni Faretra; 

Oh fuentura crudele: in quelle fponde 
Celati d dolci rai mouiamo il pajfo. 

Anf Caro Delfino in su l’arena il piede 
Fermerò breue fpa^io, e fin ch'io torno 
GuizjZjando al Lido intorno 
Fa di minuti pefei auide prede. 

Aiehcerta io non so qual nuouo afiètto 
, Dolcemente noiofo 

Nafce in, <vn punto , e mi suuanz^a al petto; 

E fe le forile alla dif fa accodilo , _ 

El corfii nuouo induro : 

Ecc$ 


Scendono 
al Lido. 
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Ecco pur sammolìfce „ 

VaFfradureXfa,in caldo humor mi faglio, 
E tra pena, e riflor lalma langmfce. 

' Sai ben s ho prefo a f rherno 
Net turino , e le fa doglie ,* (s! te 

AAifera , oh qual (ahimè) qual di mie vo- 

• E an gl antichi ardor fai crudo gouet no. 
Come l'imago fua, Uff tldefire 

Elei cupo fen mi fampa; 

Adelicerta f occorri , aita al core , 

• Ch'in <vn dolce martire 
Nell'incendio d Amor langue d Amore» 

Mei Forfè l'alato Arderò , 

Che infoile a fpreaz^r prendi fouent e , 

*. Hùggi contro di te fatto più fero 
Vibro nel duro fen dardo pojfente. 
Nettunno,oue il piè moni , 
v. Deh qui fofsi k mirar chi ti ferio 
Ottal pietà de in A mere hoggi ri troni. 

Net- Qui sinuoca il mio nome , 

N ' andrò verfo il mio bene , 

Forfè tante aiterete in lei fon don. e. 

\ ■* ' Ad elicerta gentil, ahimè, che miro ] 

Non è quella la bella, 

Idolo di mie voglie, ond’ io fofpiroF 

Suxl 
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1 Qual duol le ingombra il corei 
Mei. Inuftato amore . \ 

Net- .Ama pur la f pierata, ama la cruda 
D’ ogni fptrto d amor fempre lottano? 
Mei. Ahi ch’ogni forila è vana, 

Doue -Amor Carco impiega 
Che fe contende, ò niega, ’ / ;>• 

Come fumé vitretto ' } <■ ) 

R uinofo prorompe il chiufct affetto. 

1 . Ada chi dentro al mìo Regno 

Sor t io cosi benigno il Cielo , el Fato , 

Che di tanto tefor fatto Cha degno ? 
Mei. E ù,ch y oue il paffo Fendi , 

One sfoghi i martiri 
. . E l’Afta > <? C onda accendi \ 

Di cocenti d Amor fenfi, e fofpiri . ' 

S ce fe mifera a pena 
Su queFa arida arena , oue t’ af condì. 
Che iterando lituo nome 
: Grido foccorfo alla nouella pena . .. 

E come già ferita 
Con diletteuol piaga 
Ade fa del proprio duoldiuenne,e vaga. 
Net Oh giorno auuenturofo , b caro loco , 

Doue mirar m e dato 

H Quel 
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« 

Quel duro fendi ghiaccio, ond io fon foco» 
Liquefar fi per me •vinto, e piagato, 

^ '• E'tubeìla Anfitrite 1.1 

Perche taci , f // lagni? 

Lajfo me , perche bagni 
D'amaro duol le guancie fcolorite? 

E i duol forfè , ti duole, * * 

Che del mio lungo affanno Amor pie tofo 
Spenda nel gielo tuo qualche f cintili a 
Dell 'incendio amoro fo , * * 

Onde nel feno mio l’alma sfamila ? 

Deh fa fonar la voce a me fi cara , 

Che con dolce Hupor tonde innamora. 
Da’ cui refpiri impara 
A fofpirar foaue,e lAria, e lOra. 
Anf Nube ch’ingombra il petto 
Di dolcifsima doglia 
Non so come turbando in me taffettà, 

E la voce mi leghi, e l pianto fcioglia. 
Net- Quando ama, e di goder non ha la fpene 
L’innamorato cor, troppo ficura. 

Quanto crefce l amor, cref con le pene ; 
Ada f e gode, e po file de, il duol non dura. 
Se marni, e vedi ben quant'io t'adoro, 
E osìo J 'par ito , e fpcnto 

Fi* 
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SCENA SETTIMA.' 19 

Eia qual nebbia al soffiar cC Aujiro,e di Coro, 
O a ombra arai del Sole, ogni tormento. 

ti. - ' • \ * 

' SCENA OTTAVA. 

Venere (ilo Choro* e’ medefimi. 
Choro torna cantando , 

-•»;/ ’■ ÌV V • V. ■? \u ■*, ù: 

N ÒN è gioia fen%a Amore', : 

Non lo crede chi noi sà± ■ 

Chi non ama la beltà \ \ 

Non ha petto, o non ha core,/.. 

V enere replica . ; \ . A 
Non è gioia fenzAi& tfv v A > V >. 

> ‘ 1 /. • i.* • Nettunno.-;' .<« • 'A 

Bella Dea , che fai lieto , e C tpro , e C nido , 
E tu fourano Arder , che l alme impiaghi 
GrazJe vi rendo à miei.defir fon paghi. 

' Anftrite crude l fu quello Lidii 
Adojf * à pena le piante , 

Ch'arfe, mercè di voi, none Ha amante. 
Ada l infoino ardor , ctiin lei sapprefe , 
E la piaga, thè ginn fe<, 

Dotte dardo de tuoi mai non difcefe 
Così forte lapunfe ; 

H 2 Co a 
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Così l'Alma l’acre fe ,„r I 

.v> Che del nouello 'affetto ebra , ed abforta , 
Cowf /#o/ angue al canto 
Vinta foggt'kcque. altàmorofo incanto . 
VenF« grande oltre tv fato 

• . w * . « ^ , r 

• ' - Afa/ l’incendio JparJ o, , 

Afa ^ /<tf0 : 

Afa# r ^ repente opprejf i 3 edarfò. 
Ada fan tarmi d Amore 
Spegnere > il duolo , e rinfrefc ar l ar dorè . 
Quando t aurato frale : . 

Nouello petto impiaga , 

Sembra cruda , e mortale 
V imme die abit piagai v .> 

Ma poi che talma tfuoi diletti apprende , 
Xhv' Conofce ben come dia gioia , e vita 
i\ , U A moro fa ferita *.. . 

A - ’ Che tanto, e dolce più, quanto più incende. 
Kauutua o vaga Ninfa il raggio Spento 
Del leggiadro fembiante , • , ■ 

Ama pregiata amante 
. j Jl nobtl Dio del liquido Elemento . 

A fermar gli Amor votivi, \ 

Kicco de' ftioi te fon 

Scender aulii Imeneo da' fammi Chioflri. 

“ J>)ual 
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SCEMA ottava: <Si 


Net. Qual leggio lode a voi Ditta, ed Amore, 
Cb' in lei piagando il feno 
In me fanale il core: 

V turo denoto d voi fpofo felice , 

Tratterò il gran Tridente, 

Come per voflri cenni a me più lice. 
Anfi trite mio ben Palma dolente r 
Al mio gioir fa lieta , ^ , • , 

Fuga ogni duolo + e fortunata a pieno 
Mei mio fedele amor le voghe acqueta . 
An£ Così deb il fon io, che 'pojfo a pena 
„ Reggere il pie tremante, . v .^V) 

Me di formar parala ho spirto , o lena. 
Mei. Adoni aitonde le piante , . * » 

Su le molli del Adar cerulee piume 
Vn foaue ripofo 

Renderà al volto i fiori, àgli occhi il lume. 
Net- Vienne cara mia fpeme, e mio conforto » 
E voi cantando gì parte , « , 

La poff arifa d! Amar lodate , et arte . 

Choro di Numi Marini* 

Quando i petti impiagar vuoi , 

. u ; \\ Tqgo Arder, che non fai tu 1 l 

Gran miracoli Amor fon pure i tuoi. 

T eco nongiouano . . v * ^ r . T 

s.VT • ‘ ' ' •" • 'Ver- 


Parte Vene^ 
re, egliÀ- 
mori. 


Si pongono 
nel Carro. 
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forila ,0 virtù. 

In van fi prouano ■ • v 

Quei, che fan piu > j 
Schermo non tronfino 
Gli Dei la su. 

* Alcuni. • 

Tftf f duol ne dai , , - 

co tormenti bei , 

Quanto picciolo fei ? 

Quanta ferita fai ? 

Ferire, e fanar puoi 

Gran miracoli Amor fon pure i tuoi . 

Tutti. n ; • . 

Vago Arder, che non fai tu ! 

■ E'eco non giouano 
F or & a , & c. 

' Alcuni. 

' ■ Se' crudo infìeme , e pio , 

Et innocente , e reo, 
cT’alXan gli Eroi trofeo , 

E tuo feruo ogni Dio ; 

Quanto fai, quanto puoiì 

Gran miracoli Amor fon pure i tuoi . 

‘ 1 Tutti . 

Voto Arder, che non fai tu&c. 

° ATTO 
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ATTO QY ARTO 




SCENA PRIMA 

’ \ / 

« * I ,» r ^ 

‘ » * f 

Parche fcendono dal Cielo 

cantando. 

\ ] 

V EL, che decina il Cielo 
in van [figge. 

In eterno diamante imprime 
il Fato , 

E ciafcun tra le fafce à pena nato 
Di fua fòrte il tenor col latte [ugge . 
Atf. Voglia , che l tutto [degni a[pra, entro fa 
Forzja e pur, che del peggio alfa s appaghi : 
Quanti Deifoura il Soldi lei fur vaghi. 
Che del Rettor d! Alterno hoggi [a fpofa. 
' Lach- Chiudi cfuanto più puoi tra falde mura 
Il caro pegno tuo madre ; dolente, 

Che 



Toma Ia_» 
(cena della 
ameniti di 
Venere; ma 
variata nel 
foro. 


I 
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Che t eterno de flirt, che non confente 
fuor del chiufo lo t rogge, e à te lo fura. 

5 

SCENA SECONDA. 



{. 


Venere, {iio Choro, e Parche l 


Vcn .jT\ D O per Uria accenti 
V J Delle Ditte fatali , ' * 

Liete fcendono a noi da cerchj ardenti * 
Numi, che de' mortali , 


E la vita, e lamorte 


Co'vojìri fami ordite , 

Da' foggiorni immortali 
Che nouelle arrecate a me gradite ? 
AtT .Chi tutto in Cielo àfuo poter difpone 


A te Dina ne mula. 


Veti- E che grand opra il Genitor m'impone ? 

AtT. Tutti i Moilri d' A biffo a crudo affalto 
fiuto accampana , innerle ile de irato i 
A4 al foffria l’orgogliofo 
Serica Spof i reilar. Nume ifrez.z^ato . 
Noi l’altero difdegno 
Placammo in parte, ed all'Olimpo afcefe 
Il T artareo difegno 

M fou- 
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SCENA SECONDA: <Sf 

Al fourano Signor femmo palefe. 

Et dettinata in forte 

Gli hauea Adinerua,e per la fligia fionda 

Giuro cottei di non voler conforte \ 

Quindi l'eccclfa mente. 

Come ì penfìer col fenno fùo confglia , 

Di Cerere la Figlia 

Concede al crudo Rè del Regno' ardente . 

E ben che in doppie mura 

Nelle ‘T rimerie piagge altrui safeonda , 

Tur degli ingegni tuoi mal fa ficura. 

Vuol che fuor del Palagio, ouèrinchiufa 
Nell’aperto la tragga a coglier fori, 

Che’l Nume innamorato 
Impennando d dettrier di Flegetonte 
Rapido il volo, inuoleralla al prato. 

Ven. Troferpina gentil qual empio fato 
r anta beltà fogge tt a 
A giogo maritale al mio conforme ! 

Ite al fer che vafpetta 
Doue infefìa Acheronte , 

Dite che sa venirne il corfo affretta Io 

Vedrà s ai firn defr le voglie ho pronte , 

Venere al duolo altrui pretta proue di, 

E I affanno, chel’Ctelo à te prepara 

I Traf 
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Traforata che fé' perche non 'vedi ì 
Che gioua la belleXzjO . , onde f e chiara 
Sai piu deforme Dio thà data in forte 
La ^voglia altrui ne' tuoi de fri auara? 
JSlon min qual oltraggio a te s'apporte, 

Per 'vn, eh' al foco i roZiZJ ferri affna 
Lafciando il bello Adone , e l Dio più fort eì 

Choro . 

i Bella Dea fuga le doglie , 

Che l Ciel ti dà. 

Sai eh' Amor legge non hà, 

Ch'à fuo fenno e lega, e f doglie . 

Valme congiunge in 'vano 

Laccio , che non ferro d Amor Umano. 


LaProfpet- 
tiiia ,e l'In- 
ferno. 


SCENA TERZA. 
Pluto, fuo Choro, e Parche . 


Piu. * I Roppo lunga dimora 

1, T raggon le Parche in Cielo , 

E'I mio furor s'auuanXa ad bora, ad bora. 
Preparateui pur. crude li Schiere 

Se Ia 
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Se la notte Ila è rea, 

Stragi a recar nelle Sellanti sfere : 

Aia pur fon giunte al fine ,• 

Hor voi , ciò à me venite 
Apportate allegrelfa , o f degno à Dite? 
Atr. Nnoua bramata, e cara: 

Gioue à gran merti tuoi 
D’infinita beltà fpofa prepara . 

Pili. Formidabilrmna 

doglie il vofiro venir JSfunQe gioconde : 
Afa chi fi tra Regina 
Deli ampie, ond io f on Rè , fedi profonde. 
Atr. Cerere è genitrice 
Della vergine bella. 

Pili. Oh quanto à me felice 

Giungevo gradite Dee, talta nouella; 
Atr Vanne doue C aridi i legni ajforbe , 

Su le piagge feconde , 

Lane la madre fua di aurate fpiche 
Cinge la fronte , il bel te fior s afconde . 
Quindi ratto lo fura , e non fi a lenta 
A trarlo fuor del fuo natio foggiorno 
Ciprigna bella , alle tue prede intenta . 
Pili. Sorgano al Carro auuinti 

I piu veloci Aioflri , 

I % Ed à 
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Ed a volare accinti 

Ademptan la bell 1 opra , e de fir noftri . 

Choro di Numi Infernali . 

Se verrà 

Tra gli horror tanta beltà, 

Aderautglie fi vedranno. 

Che l’Inferno 'ancor non sà. 

Goderanno 
T rà la fiera crudeltà 
Quei, che gridano. 

Quei, che [tri dono , 

Che la giu 

S offerir non ponno piu 
Tanto duolo , e tanto affanno. 

Viene il Carro, e Plutone falitoui {òpra 
canta mentre và à rapir Proferpina. 

Piu . Amor che non puoi tu ì 
Doue non giungono , 

Doue non pungono. 

Quando non aprono 
E toghe immortali 

Gli 4K~ 
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Gli aurei tuoi frali? 

E donde hai tu 

Tanta •virtù ? . • . r 

Alla preda , alla preda , 

Alla preda gentil deftrieri ardenti , 

. P recorrete al •volargli augelli > e' •venti . 
Quanto diletto 

Ai' aduni al petto ; 

Come al penjìer mi fingi , 

Come nel cor dipingi 
La bella imago 

Di Prof ’rpina mia , di cui fon vago . 

E donde hai tu 
T anta virtù ? 

Alla preda , alla preda , 

Alla preda gentil deftrieri ardenti 
Precorrete al volargli augelli , e' venti . 


SCEMA qvarta: 

Proferpina, Venere, efùo Choro. 


Prof 


C On d'tuieto si tiretto hoggi mauuinfe 
La G enitrice mia perche non mona 
Jl pie da quefte mura , 

Cd io 


Si cangia la 
profpettiua 
& apparifee 
il Palazzo 
di Cererò 
fopra vn_, 
prato don- 
de efee Pro- 
li rpina con 
Venere, o 
fuo Choro 


\ 
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Ch'io non so qualpauento afpra fuentura. 
Che dalle felle ad bora , ad hormi pioua. 
Ven.T roppo rigido, e graue 
Fingi il materno affètto , 

Che tutto f pira Amor , tutto è diletto . 
Va con il fuo rigor pietà foaue , 

Che fpreffata fouente 
V offe fa fua non f ente , 

Choro di Venere. 

Vieni bella à coglier fori 
Soura i prati , 

Che odorati 

Kende Venere , e gli Amori; 

Aia rimira , 

Che d' Amor per te fot pira 
Aioftro rio , che fi nafconde 
Sotto i fiori, e tra le fronde . 

Venere. 


Fanciulletta , che non miri 
Qual diletto 
Prout il petto , 

Che 


Digitized by Googli 





SCENA qvarta: 

Che d Amor pianga , e fofpiri. 
Sei veneno > 

Spargerasfi nel tuo feno , 
Cullerai l’aurea fletta» 

Che feri f ce , el cor diletta. 


7 1 


Choro . 

Chiufe in van la Genitrice 
‘ Tua beltade ; 

Quai contrade 
Cercherà l egra, inf elicei 
Adille mura 
Non faran beltà ficura ; 

Chi dall alto il Adondo vede 
Ti pale fa all'altrui prede . 

SCENA QVINTAr 
Plutone, e Profèrpina. 


Fugge Ve- 
nere > e co- 
ro Giunge 
Plutone i 
rapir Profer 
pina. 


Prof. A Htme foccorfo,ahi lajfa me foccor- 
jLjl f°> 

Venere aita , o Ciel cortefe aita. Tapina** 0 * 

Più. Non dubitar miavita. ^ ^ 

Sciogliete tali o miei de Hr ieri al corfo • carni. 

SCE- 
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Saprei! Cie 
lo, e appa- 
rile Gioue 
con molti 
Numi Cele- 
ft. 


SCENA sesta; 

Gioue, Diana, Mercurio, e Choro 
di Dei CelefH. 

Gio. TT A Dea, che cìnge il crin di 'verde 
1 i oliua , 

Ch' al tra, che meditar gioia non [ente, 
Ter non piegare ad Imenei la mente 
Giuro per tonda della Sugi a rtua . 

Ada fpofo tuo farà Dea delle felue 

Chi I orgoglio del Alar tra Lidi ajfrena , 
La fu quei campi d’infnita arena 
Con lo Trai piagherai fquamofe belue. 
Dia. Anch’io gran Genitor candida, e pura 
'Tira pudichi penfier la mente, e 7 core 
Serbar propofi, el verginal candore 
Lungi d ogni ombra , che'l fuo lume ofeura. 
Da mia tenera età quindi fui vaga, 

JSfon e pregio, eh' agguagli al fuo gran merto , 
Quello e l bel 'varco àmie delire aperto, 
Arrìdi a' 'voti miei, Ladre , e t’appaga. 
Mer .Qual fu l'impero tuo dfciolfi •vanni > 

E de' ratti penfier prccorfi il volo, 

uni- 
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, . Le Ditte , che godean nel baffo fuolo 
c li quefi r appellai { ttperni fintoti 
Giunfi otte d’altra fiamma accefo auuampa 
Chi regge a fuo \ voler / ampio Oceano , 
Lalte NoTffe fropofi.el dtr fu yxrtq, 

Ch' Enfiente nel petto Amor gli fìamp a. 
v J *M\ . X\ y*. • f A A 

SCENA SETTIMA.; 1 

«. ■ X »* \ ' :\h *» Vo’JL 

Vener&/e , ‘Medefìnil. ’ 

•r 

V ea Jk Nda'r Rè delle Sfere , otte celato 
jLjL Cerere cufiodia l'amato pe^no , 
Z)^/ chìufo il trasfi, di Aio dèfcrÙo Regno 
Giunfe qual 'vento, e lo rapìo dal prato, 
N et tanno ancor , che per amor languia. 
Ninfa feguendo a defir fuoi nemica , 
Gode con lei, che la durerà antic'd 'd 
Spogliò per opra di Cupido, e mia.. 

Gio. Poiché le 'voghe a nono amore hà Volt e 
La Ninfa, e per conforte il Dio la chiede, 
£ contento è Pluton delle fue prede, ' 
Da lacci 4 Imeneo le Dee fien fciolte. 
Fefteggi il Ciel tra noi , fefteggi il fondo 
De c upi Abis fi, e'I Dto del mar fu ì onde, 

K Fiume 


74 ATTO QVAR.TO 

• Fiume d’alta lettiga in terra innonde, 
E\ tutto goda a noftri gaudj tl mondo. 

* f* '5 ' •'* ( •* ’'.' ’ ' * * , 

\\ r ' - ChorodiDei. 

Spargi tu per gli aurei calli 
/ 1 * : V allegrel^e tue più care , 

E tra Perle , e tra Coralli 
Jl Signor dell onde amare ; 

JDoue eterno il duol fofpira 
Si fo [penda il pianto, e tira , 

Ed in giubili fommerfo 
Coda in vn l ampio Vniuerfo. 


, SCENA OTTAVA. 

= • * • 7 

Marte , V ulcano , e’ medefìmi . 

A r *■ 

•• 1 * » ^ 

Mar* T) Adre del Citi, tra l allegreTfeio folo 

Oue lieto è ciafcun re fio dolente , 

■E pur Nume fon io chiaro, e pojfente 

Della forella tua degno figliuolo. 

Venere e già mia fpo fa, à me promcjfa 

Fù d Amor, che ben fai quante in ciò vale. 

Ambe duo ne ferì con laureo Frale,. • 

Cnd in vn foco, e dio mi sfaccio, ed effa. 

Marte 
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Gio. Alar te è già fermo ,à preghi fuoi Giunone 
Ottenne C iter e a, per altro Spofo , 

Ne tu dourai pero fiero , orgoglio fo 
O di riffe , ò di noie effer\ cagione . 


Choro . 


Si parte Gio 

ne. 


< \ 


Marte inuitto , Marte fero 
Non turbar l’alto diletto. 

Smorba l'ira, ond arde il petto. 

Frena l animo guerriero. ^ - ' • 

Mar. Ferma , ferma V ulcan,fe le mie brame 
* • Liete non fan della gran Dea di Gnido, 
Turberò voflre gioie, hor te disfido 
A pugnar meco in J Ingoiar certame . 

' • Se wincitor fiuraftiàd tt fi dia " % 

* - Come Gioue accenno, Venere in forte , 

• S io l’armi roterò di te piu forte 
Corri ha promejfo Amor Venere ernia. 

Vili. Eleggi pur della battaglia il lodo, - o*. 

< fihon mi fpauenta il cieco tuo furore, 

• Prouerat qual haurà forXa, e valore 
Quando pugnerà teco il Dio del foco . 

Mar Nella Sicilia tua difendo hor bora? 

« . Itti iafpettero prejfo al tuo monti . 

K % Fanne 


L 1 t. 

; j ,i 


i. 


. o. i' : *1 

,* 1 


Parte il Cho 
ro,e Vulca- 
no partédo 
vien disfi- 
dato da_» 
Matte. 
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V ul. V anne pur , «// Jegnir le 'voglie ho fronte * 
%i giungerò > precorrer otti ancora j 


o 


. v:. 


n' Cc v: V 


Si ferra il 
Cieln& ap- 
parifee in_» 
Aria Cere- 
re fu’i Car- 
ro tirato da 
draghi, che 
vi ccrcado 
la figliuola 
Proferpina. 


o«rv 


rr.a 




■ v SCENA NONA. 

Cerere. I 

t 

P Koferfina genftl , me lóro 

Donefiu cercherò gir andò. intornoy 
Infelice Jwr me forgetti b giorno 9 
Che tutto ti dolce' mio rendetti amaro. 
£)oùe feo douefe'car.a mia fpene* li: M 
, 'V Qual Furia y Uffa me , qual Moflro rio , 
E te. wi tolfest reco in vn rapìo £’ 
X'%ntt.e k mie; delizje>egni mio, bene . 
Quat fogni non .turbarmi 9 e quai forbenti 
y ( JNon fredijfero ali boria mia fuentpra ,* 
Àia non. fe come a danno mio feura 
:uV .SFeneaéfillb,A fenfteri altroue intenti . 
ai hi che quando gran duol fiurafta ai córf 
c y Dèli intelletto H lume. in noi s abbaglia , 
Sembra che d'ogni mal foco ne cogita 
Perche ne rechi foi feria maggiore. 
Venere di fefptr fabbro , e d inganni y . T 

. Che i primi errori alle Donzelle inferni 
x.\ i A * T 
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Quali contro il mio Parto ordifli ingegni. 
Onde la •vita mia colmi et affanni» 

. SCENA DECIMA. , 

V ideano, c fuo Choro. 

Vulc. T T Or 'voi Farmi' più fine <j 

JlJÌ. Di durìsfime tempre à me recate 

Cari ministri a miei feruigi intenti; 

Hog*iò faremo /pentì, 

O dal noftro valor vinto vedrete 
, J 

Chi doppia al mondo ogn hor guerre pruine. 
*T re dunque, e tre piu valor oji , e forti 
Venaan di ferro cinti al fero aoone , 
Perche l Dio, che distrugge ogni ragione 
Non qrdifea alla pugna aggiunger torti • 

Vn del Choro. 

Eccone qui ftam pronti '* 
dfidccar Falto orgoglio 
Delle fuperbe fronti. 

Choro. ^ 

Non temere il fiero Marte , 

Che non ha f e non furor. 


S’apre laj 
grotta di 
Vulcano. 


r i • •* 


Cade} 
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Cadrà 'vinto dal t valor J 

Che la forzja adopra , e l'arte. 

Perditor 

Cederà , • — ■-* 

Giacerà „ . 

« i * # 

Senta fpofa cfenz^a honor . 


.Vi*. '■ 


Ritornello di Martelli. 




Saggio Dio, ch'ai fòco imperi 
Ve ili l'armi , f prendi ardir , 
Kecherai nuoui fifpir 
Oue f degni fin più feri. 
Perditor 
. " Cederà , 

**““ Senz^a fpofa, e fenz^a honor . 


» .. 
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SCENA DECIMA. 

Apparirono due nuuole,vna da mati_j 
delira, e lai tra da finillra>in vnaè il 
Choro di V enere in fauor di Marte, 
nell’altra quel di Giunone per Vulca- 
no. 


Col mede- 
furio ritor- 
nello netta- 
no neHa_, 
Grotta ad 
armarli. 


Tutti due i Chori à vicenda 


Qj 


Ve fio e il campo degli Amanti , 
Che riuali , 

Che collanti 
*T ratteran tarmi immortali ,• 
Palma altera 
Pia la Diua 
C h' ammiro l ardente sfera 
Pargoletta in fu la rista 
Fuor de flutti di C iter e a . • 


Vn del Choro di Venere. 


Al gloriofo Agone ecco primiero 
Ad art e il Nume guerriero , 


D'ardire 


Viene Mar- 
te con fei 
armati. 
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E Tee Vulca- 
no con fei 
armati. 


D'ardire .e darmi cinto 

* " ^ X % * * 9 ' \ 9 

Genero fio- sfruttila a pugna accinto . 
Vulcano e che farai , 

C ti inesperto rotar Carmi non fai ? 

, • i *: *\> 

% . » • ’ , j. * * - t • 

V no del Chòro di Giunone . • 

- ' 1 . > ì- I >• * ' 1 

> 

Vienne di ferro, e di tue fiamme armato 
fulminante Vulcano , 

1 * 

Pugna , e renderai 'vano 
L'orgogliofo de fio di Al or te irato. 
Prouerà quando auuampi 
Come firuggano il tutto i tuoi gran lampi . 


Tutti due Chori infieme. 


Pugnate o fpofi 

Numi fumo fi > 

Di pojfa eguale ,degual valore. 

Opri lo f degno Cvn , C altro Cardare. 

Ad armi, all armi,alCarmi,alf armi,all' armi 


Comin- 
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Comincia la battaglia trà Vulcano, zj 
Marte, e poi fi mifchia trà tutti; dal- 
la parte di Vulcano fono armi di fuo- 
co, da quella di Marte armi di ferro. 

SCENA DVODECIMA. 

* Mercurio , Giunone , e V enere . 

Mer. Kodi Guerrieri a cruda pugna in- 
M. tenti 
L'alto impero di Gioue 
Vieta a ‘voi tarmi di tant' ira ardenti . 
Quefo Scettro di pace 
fuon della mia lingua . j ’ . 

L’afpre contefe , e graui /degni efingua. 
Giu. Placa Ad arte il furore , 

Strano fora in mirar dell armi il Nume 
Giunto alla Dea d Amore ; 

Prender non dee conforte 
Chi pugnai ad ognhor fegue laAdorte. 
‘T ranqutlla pur , tranquilla 
Jl cor turbato ò fglio , 

Serena il toruo ciglio , 

In cui t eccidio altrui chiaro sfavilla. 

L Vofli. 





8z ATTO QVARTO 

Veri- V opinata battaglia 

J Laf eia Marte a me caro , 

- r , ’ ' Della quiete del Cielo hoggi ti cagli a . 

• Io te ne prego, e dono 

Ti faro grato sì, (guarito ti fono. 

Mar. Non feria alte rutne 

Dell’ off alto crudel men lieto Gioue 
Hoggi vedrebbe il fine , 

Se non vie taf si d me tv fate prone. 

Hor depongo d tuoi preghi armi, e furore 
Dina, che del mio petto 
O di f de tino, o dimore 
Gouerni d voglia tua laccefò affitto . 


Tutti due Chori à vicenda. 


Pace innitti,non piu guerra. 
Gioia o Numi , non più pena. 
Così vuol chil Ciel frena, 

E tra nubi irato il fe rra. 
Pace imìtti,non più g uerra. 


Vn dei Choro di Giunone. 

Chi rota il ferrose flrugge 
• Della pace i diletti, 

>■' • E ureo 
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E carco di dijpetti 

Dagli angui di Megera i tofchi [ugge 
Come jìa che fi fìringa 
In nodo maritai con l’alma Dina , 

Che dettarmi, edettire odio fa, e fchtua 
Con torio, e con i ve'fzj i cor lufinga. 

Tutti due Chori. 

* - . „ A. _ . 

Col Dio et ardore 

La Dea dt amore, * ^ v 

\ • . -V. "' • • v. 

Alcuni del Choro diVenere. > 

Come col rioco 

u 

D' Amor la cura , 

* Così l’arfura 
T* empradel foco > 

Vero dall’ acque 
Venere nacque. ... , 

• C » / • . : . ' ’ . i> . J 

Tutti due Chori. 

Col Dio ctardore 
La Dea d’amore . 


L a 


Alcuni 


• • 
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Alcuni di tutti dua i Chori . 

« « * ' ' T 

l 

Spenta è tira, ondardea il petto 
Di sì fervidi Campioni : 

D'altre riffe ordir cagioni 
Ad al potrà nuouo fofpetto. 

Altri . 

Come t ombra al chiaro afpetto 
D'aureo dì, che i rai dijferra 
Jdel profondo fi ri ferra : 

Così fugga ogn atpro affetto . 

Tutti. 

Tace inuìtti, non più guerra-* , & c. 


Il Fine dell’Atto Quarto. 


ATTO 
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-aav. - k .. i WaK 

SCENA PRIMA 


Nettunno, Anfìtrite, Choro 
di Dei Marini. 

* * • . * 4 . * . 

\ 

Tutta la Scena diuien Marc , dal mezzo applrifcc vno fcoglio ornato 
di Coralli, e Perle, clone ficde Nettunno , & Anfìtrite, da ogni 
parte forgono Dei , e Ninfe Marino . 

Net- H come tipetto di letizia im- 

AVip Arde tra t onde mie betta An - 
ferite. 

Attenere il Sol di tue luci alme, e gradite 
Così benigni raggi a me difpenfa 1 
Anf C odi Ne tt unno , anch’io 
A tuoi diletti intenta ' 

Colmo d'alta allegrerà il fino mio . 

Fui già et Amor rubetta. 

Atta hor che fon tua fpofa _ » 

Tutta fon fatta alle tue voglie ancella . 

SCE-* 
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■ SCENA SECONDA. 


( 

V 


Canrando Imeneo , e’ medefimi . 

vola dal 1 . 

Cielo. 

I L volo al mar la più ferena , e pura 
Aura fofpinga,oue Nettun m attende , 
Poiché la Ninfa fu a fiamme gli accende, 
Che non può l'onda in lui temprar l’arfura. 
Net. Ecco il Dio , che di Perfa orna , e corona 
L'aurato crine , a noi J piega le piume . 

Odi A nf trite il canto , e mir a il lume -, 
Onde rifplende il Ciel vago,ertfuona. 
lm. Fuor d‘ ogni noia homai gioifca il petto > ■ . 

Che sì lunga Ragion tormento ac colf e, 

E con dolci vicende oue fi dolfe , 

Più che l duolo non fu, ere fi a il diletto. 

Alcuni del Choro. 


Vieni pur caro Imeneo , 

Te fof pira il Dio del mare , 

Fa più faide , e fa più care 
Le fiamme, onde tra laeque arder poteo. 

» - 1 - ; t V . . * 

.... ' " ' Altri 
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• •• • \ vi 

• . Altri del Choro . .. <v ) 

.* • ' '■ .ni I 

> Sì foaue, sì gioconda • ' >.W 

£lon s eC onda \ / 

, jilla bocca fitibonda , • {. A \ J.\ 

: Che languisce* r f « \ .•;/) 

Che perifee 

• Quando i [enfi a viuer più 
Non han forz>a, ne 'virtù 
Irti. Regnatore che sùt acque innalzj il trono. 
Da fulgenti men 'volo eterni alberghi 
A fparger ne tuoi gaudj ogni mio dono. 
Nobil nodo , e tenace ' 

Tra gli aurei dacci miei caro vi Siringa; 
A Pioua ardor quefta face, 

Qual più dolce ad amor l’alme Infinga; 

1 tuoi de fir giocondi , e ricompenfi 
Ogni flilla di duolo , 

V erf andò di piacer pelaghi immenfi. 

Net Gradi [co i doni tuoi Germe diurno , 

Dò grafie al Rè dell’Etra , 

Che lieto a fecondar la voglia mia 
Di lasù, doue regge alto de fino 
Prodigo di tuoi beni a me tinaia. 

Deb 



Parte I:nc. 
neo. 


Tutri del 
Choro. 
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Deb ferma il pie tra noi , 

Orna le pompe mie co' prepi tuoi , 

Im. farei teco dimora , 

Aia chi gouerna a fuo voler gli Ahi f si 
Il gre fio mio partir fofpiraognhora 
Non sì le riuC fue Còcito infiamma , 
Come il foco d' Amor tarde, e'idiuora , 

E Proferpina ftta per lui non fente 
V amila ancor della mia face ardente . 
Net Va d’Elicona habitat or diletto , 

Fa lieti et Acheronte i mefii horrori , 

E co forni ardori 

Alla gelata Dea falda l’affetto . - 

E voi Numi del mar, che i miei lamenti 

Souente v dille, e del mio mal pietofi 

Vi dolefie ancor voi de miei tormenti. 

Lieti meco, e fefto fi 

Coronati di perle, e di coralli 

Soura tonde guidate allegri balli, 

✓ » • 

Scherzo di Ninfe fopra Delfìni con 
Sirene. 

Quanto foaue, quanto gioconda 
Ride l’aria, ride tonda 
Hor che l mar di gioia innonda: 

Voi 
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V oi godete, voi gioite 
Gran Net turino, ed jinfi trite. 


Alcuni del Choro. 

Care Ninfe, Ninfe ielle'. 

Che monete intorno il piè; 
Come graie , 

Come fne Ile vi girate. 

Così vago in Ciel non è 
Il dannar dell auree felle . 


Tutti del Choro. 

ime. r* r~- 



Quanto 

? ' ' 


€3 Alcuni . 


■ 

reiteriate voi Delfini, 

Cl) infinte fempre Amo, 

V oi Sirene 


Kifònar fate t arene. 

L'onda , el Ciel quanto più può 
Zìi concenti pelegrini . 


M Tutti 
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ì * i 

s ,*■» • ...%;•* k • \ 

. « i • » . 

. Tutti del Choto. . .o 

Quanto foaue, ffc. : r _ 

BALLO. ' . . 

< * . ». j 

• * ;• •: * ■ 

Sorgon dall’ onde due Caualli Marini , 
e tredici Tritoni, i quali dopo fat- 
ti varj falti, e giuochi sùquei Ca- 
ualli, ballano lopra vno fcoglio . 



SCE- 
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SCENA TERZA 

Plutone, Proferpin a , e Choro di 
Numi Infernali. 


Tutta Ia_i 
Profpettiua 
moftra In- 
ferno. 


Più. T) Roferpina gentil f rena il ciglio , 

1 ‘T rà quelli cupi horror 'vago ri- 

fplenda 

Degli occhi il raggio , e renda 
Al 'volto J colorito tl bel vermiglio. 

Dà bando o bella a' pianti , 

Come ogni Stigio Nume à me s inchina , 
T al piegherasfi al tuo cofpetto auuanti . 
Dell ampio mio Reame , e foglio altero 
Reggerai Dea dH Auerno , e mia Conforte 
Formidabile Impero , 

Dando col cenno tuo legge alla Alorte . 

'■ T# del career tremendo , 

Che ferra all Ombre ineuitabil F ato 
A tuo voler dijferri il varco borrendo, 
Pro. Haurei di marmo il core 
Se (tal materno feno 
<• - Verginella rapita al gjran dolore 
• Stringer potesfi il freno. ■ 

* -* M t Oh come 
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Oh come, luffa me , come f oliente 
Ai' offre il penfier n?l lèi ha^ofoggiorno . 
S confolata , e piangente 
La Genitrice mia cercarmi intórno. 


Nel Carro 
di Cererò 
(bende effe, V - jCr ‘ 
có Mercurio 
nell’Inferno 


SCENA 1 QVAR.TA. 

, • • Cerere, e Mercurio. . ' . [ ' 

T V ito è fatai , pur che dal Ciel di - 
feenda , 

Quanto ben , quanto mal ciafcun riceue , 
Sofferenza gentil rende più lieue 
Suentura , che da noi nonfoffre ammenda. 
Pia Odo fiaui accenti 

Ne so qual lingua all’armonia fi feioglia . 
Cer. Prudenza è fiomma il moderar la voglia, 
. , , , Il voler quel, che farla a far n’aHringe: 
E fi noia il penfiero à noi dipinge 
Col velo dell olito coprir la doglta. 

Prof Mia Genetrice in me la pena amara 
A confilar fen viene , ' , 

* «. Non giunge ignota a me voce sì cara . 
Cer Quando tranquilla in noi la mete apprende 
Ciò, che turba dell alma il lei fireno , 
Qual fia cangiato in dolce ogni veneno , 
Nulla ne reca duol , nulla n’offende. 


Cere* 


Digitized by Google 


SCENA QVARTA. 

Piu Cerer^godi pure, ecs,o tuu.fglm , ^ 
qV Come il Fato difpofid mia Cónfirte , - < C 
Ne di pena tu dei grattar le ciglia. 

Cqr. S e mi /piacque, hor mi piace, e non difdegno 
M'vmfia ilgraq Tónan^, ^ 

Con Frofer pina mia Dio così degno , 

f 'vMfÌFPrK ’ARDZ 

Serena il bel ferflfnante , 

-4d eff *r Diu-a , a regger Ntimi impara . 
Prof Ali afihggeadel tuo duolo ù y 'v~ 
t ‘& S filar fernet te madre fiati * f 
Hor che ne giungi lieta 
Ogni noia confilo, 

Ogni penfier la viti a tua m-acquetf/g) 
Mer. Re del Tartareo fendo v . , ' \ ;*j 

A4 e fi aggiero del Ciel qui mono il piede 
ji difuelar la.. legge, .. •> j 

Onde Ciotte la Spofia a te concède • 

Che dentro d Regni tmi teca horf aggiorni, 

Hor doue l’Aria a rat del Soli indora 
Sua Madre allegri, é l patrio tetto adorni: 

. Così lieta egualmente. , 

Con vicepda gentil partendo t giorni 
- . :ì -di materno defio giunga talhorf i 
E più cara finente T\. \ ; >, 

A dar 


?4 ATTO QVINTO ’ . 

A dar motti diletti a te ritorni. 

Pili. Benché duro mia fia fenz^a il tuo volto 
•Viuer breue momento* ' • , J ■' - 
Prof erpina mio ben, pur non confento, 
Ch' in vano il tuo de (ir voli dtfc tolto. 

. 5 . Ila : : . . . j 

SCENA QUINTA. 

Scende dai . . 1 • ‘ , 

Qcl0, Imeneo, e’ medefimi. - 

‘ * * i **’ 

H Oggi pur qualche conforto 

fr ra gli acerbi lor tormenti , 
Sentiran t Alme dolenti , 

Che S ligie accoglie al dolorofo porto , 
Chò. Scendi Imeneo, t appettano 
. Gli habitat or dell'Èrebo, 

Cheli allegr elfo, algra Plutone affrettano, 
Inx Coppia immortai da miei legami vnita 
Reggi lieta gli Abis fi, 

E doue mai l horror più largo aprisfi 
Sparga la face mia luce gradita. - 
Elei cupo in voi del core 
* Trapasfil lume, e' l fuo diletto apporle, 
Dono gentil del mio celesle ardore . 

Pie fcioglia o Ipenga mai Fato , nè Sorte 
Sì nobil foco , e nodo così forte, ■ 

De fi a— 
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Pili. De fiato ne giunoi 

Cortefisfimo Dio , eh' a noi difeendi./i ’ 
Soaui fon le fiamme , onde riaccendi , 

C ari i lacci , onde noi leghi } e congiungi • 
Aientre lieta a me fuole i» -y. .* ; ;* 

Il vagojguardo firn 'volger fereno 
0 , :1 La fella, che d Amor mi colma il fièno , 
. - Non imidìo all Olimpo i rai del Sole < 

Choro di tutti Numi Infernali. 
Godi Fiutone , godi Froferptna 
Fatta Fuegina de’ Regni lùgubri i\ 

E Con forte al Mitra Rè. ; 

Al- Ohi le Furie non s adirino , 

CUni. E utti i Fiumi infieme godano* 

f ^ O * * 

1 lamenti oggi non sodano» *.•« Q 
.1 dogliofinon fofpirinò. > ■*' \ \ 

T Ut. Godi Fiutone , C5V. . vj • •; ' T} 


Ale Gufi i pomi , e beua^T untalo* 

Ifion dal giro f dolga fi,,, 

Del gran fajfoshog gl non doigafi'I 
Chi fui monte in damo pumtakx 
Tilt. Godi Plutone. (tfc, - • • ^ '' ; 

Al q. Q uanti al duolo.altrui sadoprano\ 

Al gran T * rono s auùicinmOj*, -Vi 
Alla nuoua Dea Finch inino» 

•O* " Tm- 


S’innalzano 
due Troni, 
doti; vano 
i federe Piu 
tone, e Pro- 
ferpina. 
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Vengono 3. 
Furie , tré 
Gorgoni,}. 
Arpie , tro 
Sfingi per 
adorar Pro 
ferpina hor 
ribilmento 
fcherzando 
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Tanto affetto a lei . difeoprano • 
Tilt .Honor atela s.C-.i ; r-S\ c. 


\ Salutatela \ 

^ z - Adoratela ^ irViV» t Vra.\ •. . '> 

Cowf il Rege di qua giù \ _ 

Più s honcra , 0 merta più . 

dii oCen tauri vfcitidi bocca d* vna Chimera , & otto 
Dianoli vomitaci in qua ttro palle dal Can Cer- 
• - bero fanno va moflruofo Ballo. 


Cho Godete mi feri - . 

Ridete flebili, Va •’ s ' 
Scherziate hcrribili 

Come fì pub. x > : ' • • '* ' ! * 

T rà lem ferie,' 

T ra pianti , e gemiti i 

«5V Sparga infoltta ' ' n- - >v V 
Gioia, e mercè. .v<c\ t •'.) 
corrono 

Fiumi di lagrime \ • : i ' 

Torrenti innondino " • ' : » 

D'alta pietà. .» 

' Rifoni il Tartaro , ' '■ f • 

Rimbombi l Èrebo, \ ... 

Piato, Proferpina 
Regina . e Rè ‘- a . 


SCE- 
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SCENA SESTA. 

Gioue fìio Choro , e Choro 
Vniuerfale. 


D I contenti vn largo fumé 
Sparga il Cielo , 

Sen\ [f* nube , e fen&a velo 
Si dif copra ogn alto Nume : 

Nouo lume 
Vetta il giorno, 

E l "piegando lauree piume 
T anta gioia apporti intorno . 

Imeneo , e molti Numi Celefti.vengono cantandoti] 
nanzi à Gioue , che fegue fui carro tirato da 
Aquila . 

Ecco giunge II gran T* onante , 

Ch'otte lieto il guardo gira , 

Sparge doni , e gioia Iptra 
Nouo Spofo, e fommo Amante, 

Gioue fopra il Carro. 
Lampeggiai mio gioir vago, e giocondo 
De' piu fereni rai t empireo Regno , 
Piouan le grafie mie Jenzjt ritegno , 

E fi colmi di beni il bajfo Mondo. 

N Per 


Diucnta tue 
ta la Scena 
Cicloapren 
doti dalla.» 
delira, e dal 
la lìnilìrJL, 
parte; in A- 
ria lì vede 
vnagrandif- 
ftma Jonta- 
nàza,e mol- 
ti N umiche 
in aprirli il 
Ciclo dalla 
pane di fo- 
pra comin- 
ciano à can- 
tare. 


l 


J 

1 
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Per gli aurati del Ciel fonanti giri 
Di letizia sfamili ogni Pianeta , 
E con cilia là giù benigna , e lieta 
A prò dogm mortai la terra miri . 
I Scintillate , 


In tanto fi 
fcoprono 
quattro ma 
rauigliofi 
Troni pre- 
parati agli 
Spofi,e Gio 
uè (cefo dal 
Carro vi i 
federe nel 
Tuo. 


Fiammeggiate 
Lumi eterni 'vaghi più , 
Che non fufte mai qua sù . 
Tut Scintillate , c. 


SCENA SETTIMA. 

Quattordici Ninfe di Giunone innanzi 
al Carro di lei apparirono così 
. • cantando . 


Vienne tù Confòrte à Gioue 
Degli Dei nobil Regina, 

Al cui cenno humil s inchina 
Ciò, che in terra, e n Ciel fi moue. 


s Giunone fui Carro tirato da Pauoni . 
Per l'etereo di luce almo foggiorno 
Superbi alati i 'vaghi 'vanni aprite , 

Doue il mio Trono di Zaffiri adorno 
A^o riìplende, i de [ir miei feguite . 
lui n attende il Regnator f iperno 

Fatti , 


Digitized by Google 



SCENA' SETTIMA. *>? 


fatto a me nuouo fpofo , ini n'appretta 
De felici Imenei la nobil fefla 
Sparfo delle fue pompe il giro eterno. * 

Tut. Scintillate ,é)c. 

• * • 1 % J 

SCENA OTTAVA. 


Giunono 
(cefo dal 
carro và i 
feder nel 


fuo trono 


Choro di Vulcano innanzi à lui, che và ncuadefl» 
fui carro di fuoco tirato da Leoni. 


G Odi pur Vulcano ardente 
Già di Venere marito. 
Che pugnar potè fi ardito 
Col più fero Dio pojfente. 


Vulcano foprail fuo Carro. 

Dopo la pugna perigliofa , e greue. 

Che incotro a Marte il braccio mio fotte nC 
V enere più gradita a me diuenne , 
Mentre qual palma al mio valor fideue . 

Così poiché procella ha fcojfo il mare 
Giunge il porto al Nocchier t antopiu caro, 
Et alle labbra, che gufar tamaro 
Vie più foaue la dolcezza appare • 

Tutti i Chori . 

Scintillate , c. 


Egli intanto 
▼d a federe 
nel Tuo tro- 
no. 


N 1 SCE- 


Digitized by Google 



IOO 


\ 

‘-'■W SCENA nona: . ■ 

Choro di Venere innanzi à lei, che 
và fili Carro tirato da Cigni. 

I ? Cco vien la Dea d Amore, 

•j Vaga Spofa di Dio del foco , 

•V . ’ Bella ^va tra i Ktfo,e'l Gioco, 

Doppia fiamme , e nuouo ardore . 

V enere fui Carro . 

Dell' allegre z^z^a altrui s empia il mio petto. 
Il comune gioir lieto fecondi. 

Scorra da Gioue , e le mie noie innondi 
Fuor dell'ufo immortai fommo diletto. 
Fugga lungi il mio dolor , 

Rida in me. 

Venere vi C ° me ft lend ‘ °i ni kel '* > 

i federo \ Dea del Rifi, e Dea d Amor. 
nei u°Tro Fugga lungi il tuo dolor, &c. 

. Imeneo. 

Immortali Conforti 

Fruite à prona in sì bel nodo 'uniti. 

In sì bel foco acce fi : 

Còrran dolci , e graditi 
fi Secoli eterni d cenni 'uoHri intefi. 

Fiu che mai qua su non fuole t '.v 

r v ' Trù 


Digitized by Google 


SCEN'A NONA. . ioi 

Tra la oioia,e trai diletto • ‘ ' 

Crefca in voi tacce fio affetto v. 

Fin che d'aurei Splendor s adorna il S ole . 
Gio. Numi four ani intenti a mici ^efitri. 

Alla letizja mia lieti, e fiefiofi t ;> 
Aiouete in v or j giri v - r .. , ^ • ; 

Sugli empirei fentier halli pompo fi . • . ; 
Lumino fe carole 

T raggan oltre Iv fiato- : : k . -, \ 

Con le Stelle , e con voi la Luna, e ISole. 

Voi C a flore ,e Polluce 

Sere ni, e fiammeggianti 

Co bei desFrier di luce 

Percotete dannando i cerchi erranti , 

S'odan tra voi piu dolci i fiuoni , e canti. 

i 

In vn medefimo tempo fi fan tre Balli ; vno di Numi i Cauallo , sgrida- 
ti da Caftore , e Polluce innanzi i Gioue ; l’altro di Amorini fopra_> 
due Nuuole in Aria; il terzo nella parte più bafTa del Cielo , doueil 
Sole con dodici Segni, e la Lana con xij. Stelle danzano inficine . 

Le Mufe Cantano. 

Clio. Da qual" or tr affé gli filami , 

E levami 

ò 

Imeneo fi chiari ordì ? 

Qual fico nodo, che ne’ petti 
Così flretti , 

D'alti Numi i cori voi. 


Laccio 



io2, ATTO QVlNTO 

Vra .Laccio fiabile , e tenace 
A gran pace 
Gli Elementi in vn lego: 

Aia più J, aldi nodi , e forti 

Gran Conforti 

il mio P arto a •voi ferrò . 

Eut Pria le fue catene eterne, 

E fuperne 

Leggi il Fato romperà. 

Sommi Dei che in voi fi feioglia 
Quella voglia , 

Che felice il cor vi fa. 

Tal. Oh qual fiamma in voi s’apprefel 
Qual vaccefe 
Chiari Spofi , Amore ,e fe\ 

Vago Dio, che in Elicona 
Hai corona 

Quanta forila il Ciel ti die\ 
Melp. Non si tofio il Sol produce 
L'alma luce , 

E l’ardor ver fa la? più, 

j c>o 

Come inun , de pregi fuoi 
Sparfe in voi 
L'aurea face ogni virtù. 

Poi- Stili an Nettare , e foaui 


SCEMA NONA. 103 

Son quei faui , * % 

Che beato il Ciel forti : 

• . Aia dolceT^e in 'voi diffónde : 

P iu gioconde , . 

ardor,che vi ferì . 

Era. Che vai Cintia fen&a lume ? 

Che vai fiume , 

Che tra Sponde humor non ha? ' 

Così perde i fuoi fplendori- 
Tra gli ardori 
D'Imeneo , fieni beltà* 

Terf Giunca freqi , e lampi al Sole • 

Vostra Prole, ' • ; i ' ' v 

Come il Sol dà luce al eli . 
filtri Numi ammiri il Aiondo % , , 

, che in voi fiorì.' 

Cai V altrui gaudio in vn momento 
Piu del vento 
Fugge, vola , e fi disfà . 

• Aia letizia più ficura 
Trà voi dura 
Fin che viue Eternità , 

; IL FIN E. . 


E giocondo 
Goda il Cu 


Tri quelli 
Baloccan- 
ti ù copre il 
Cielo coi£j 
vna Nuuo- 
ia_.. 


ROMA '< 0 
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Il Sig. Canonico lacopi fi compiacciaci vedere 6 l-> 
nella prefcnte Fauola fi contiene cofa,che repugni 
allo ftamparlajereferircaappreflo.il di i 3. di Luglio 
163J. 

Vincenzio Rabat t a Vicario di Firenze . 

La prefente opera non contiene £ofa, che repugni al 
poterfi dare alle ftampe^in fede diche hò fcritto 
quello di i^.Luglio 1 6 37. Firenze. 

Neri I acopi Canonico Fiorentino . 

Attefa la relazione fopradettafi ftampi la prefente-> 
Opera, oflèruati però li loliti ordini: il di 1 4. di Lu- • 
glioifijy. • 

V ncenzjo Rabatta Vicario di Firenze . - 

• x . • , . , 

Sipuò ftampareli 1 4. Luglio 1 537. 

F. Agab. Vie. del Si Off. di Firenze . 


Aleffandro Vettori Auditor di S. A . S 
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